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§•  L !_</  limano  intendimento  , comecché  di 
sua  natura  limitato  , ad  onta  d egli  sforzi  i più 
generosi  diretti  all’  acquisto  delle  cognizio- 
ni , trovasi  sovente  in  tale  smarrimento  , che 
rimanendogli  l’idee  in  certa  confusione  , gli 
viene  interdetto  di  giungere  a quel  grado  dì 
scienza  , che  pure  desidererebbe  conseguire  . 
La  sola  natura  è quella  provida  , e saggia 
Maestra  . la  quale  riguardando  il  ragionevo- 
le con  occhio  sempre  inparziale  , gli  va  ta- 
lora sviluppando  quegli  arcani  , al  discopri- 
mento de’  quali  non  gli  venne  fatto  di  giu- 
gnere  col  mezzo  del  raziocinio  . Dessa  quan- 
tunque nelle  sue  leggi  costantissima  , nello 
sviluppo  però  de’  suoi  fenomeni  si  manifesta 
più  di  una  volta  in  tali  inopinate  guise  , che 
riempiono  l’Uomo  di  una  maraviglia  indici- 
bile ; talché  colla  più  grande  sorpresa  é co- 
stretto a confessare  , che  quella  comune  Ma- 
dre , per  quanto  stabilite  abbia  sode  le  sue 
leggi  , ed  i suoi  principj  sembrino  inconcus- 
si , sa  bene  a certe  date  circostanze  , che 
riguardano  l’utilità  di  quel  tutto  , che  da  es- 
sa é composto  , quando  retrocede  dalle  sue 
stesse  leggi , e quando  ancora  dispensasi  da 
prestabiliti  principi . Nel  Parto  tredicimestre 
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dell’  Illma  Signora  N.  ci  si  presenta  un  feno- 
meno de’ più  stravaganti  , che  si  siano  mai 
veduti  noi  regno  della  natura  ; fenomeno 
però  non  unico  in  questa  Signora  , nè  acca- 
duto soltanto  ai  giorni  nostri;  ma  anche  ne’ 
tcnjpi  d’IPPOGRATE  , il  quale  dopo  essersi 
determinato  a decidere  , che  il  parto  ordì- 
nario  si  dovesse  racchiudere  nel  termine  di 
nove  mesi  , si  spiegò  poi  in  altri  termini 
molto  differenti , confessando  die  la  Natura  ha 
più  fiate  impiegato  li  dieci  , li  undiei  e più 
mesi  nel  disimpegno  del  parto  . In  materie 
di  fatto  non  può  cadere  veruna  questione  ; 
sicché  sembrerebbe  inutile  d’imprendere  a 
disputare  sul  parto  della  sopralodata  Signo- 
ra : quello  dunque  die  potrà  , e dovrà  ricer- 
carsi sarà  la  legittimità  di  tal  parto  seroti- 
, no  5 per  renderle  quella  giustizia  , che  le  si 
deve  . 

§.  II;  Se  possibile  sia  o no  un  parto  di 
tal  natura  , egli  è da  giudicarsi  giusta  le 
regole  della  scienza  Ostetricia  , la  quale  dal- 
la teoria  della  gravidanza  , e della  storia  di 
esse  può  ben  difinire  la  misura  del  tempo  , 
che  gli  è necessario  per  legge  comune  , e 
' può  anco  determinare  , se  ne’  particolari  in- 
dividui possa  , ed  anche  debba  ammettersi 
altra  misura  diversa  ddlla  coniuue  per  la  na- 
turale produzione  dei  parti  . La  stessa  scien- 
za porge  ai  Giureconsulti  il  fondamento  di 
giudicare  nel  foro  , se  al  neonato  sia  per 
convenire  il  diritto  di  famiglia  , e di  eredi- 
tà ; siccome  già  noi  altrove' dicemmo  (a)  a 


(a)  Fedi  il  nostro  Trattato  di  Ostetricia  Tom.  II. 
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dimostra2Ìone  de’  rimarchevoli  vantaggi , che 
dalla  sopradetta  scientifica  arte  ne  derivano 
alla  civile  società  . In  altro  luogo  più  op- 
portunamente si  ragionerà  della  necessità  , in 
cui  sono  i Magistrati , di  dipendere  dai  Pro- 
fessori di  Ostetricia  affine  di  rettamente  giudi- 
care , se  i parti  prematuri  e i tardivi  , oltre 
al  nono  mese  ossieno  serotini  possano  o no 
essere  legittimi . 

§.  III.  Per  le  sopraccenate  generali  os- 
servazioni certamente  essere  dovrebbe  fuori 
della  oscurità  il  sopradetto  giudizio  , forma- 
to da’  Professori  di  Ostetricia  . Eppure  sino 
a’  nostri  giorni  , ed  in  questa  età  illumina- 
ta , specialmente  per  li  continui  esperimenti 
fatti  in  tutte  le  parti  della  Medicina  teorico- 
pratica , v’ha  qualche  Scrittore  , che  richia- 
ma in  dubbio  , se  sia  o no  invariabile  il  cal- 
colo dei  mesi  necessari  alla  maturazione  del 
feto  . Data  questa  ambiguità  , non  risplen- 
derebbe o la  ottima  estimazione  di  oneste 
femmine  , o rimarrebbe  sepolta  la  infamia 
delle  impudiche  , delle  adultere  : cosi  del 
pari  per  necessaria  illazione  sospeso  esser  do- 
vrebbe il  giudizio  e la  sentenza  de’  legitti- 
mi o illegittimi  successori  alle  eredità  , ed 
anche  talvolta  alle  nobilissime  primogeniture  . 
Chi  perciò  non  ravvisa  in  questo  due  gra- 
vissimi danni  alla  società’  , cagionati  contro 
le  determinazioni  del  Sapientissimo  Autore 
della  natura  , e contro  i lumi  della  retta 
ragione  , da  lui  donata  all’  uman  genere  a 
conservazione  dei  certi  primarj  diritti , e del- 
la necessaria  socievole  armonia  ? 

§.  IV.  La  diversità  però  delle  opinioni 
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non  sempre  diiiiostra  , che  assolutamente  oc- 
culti a noi  sieiio  i principj  , onde  trarne  le 
certe  , e determinate  conseguenze  , e stabi- 
lirne le  indubitate  decisioni  . Sebbene  la  va- 
rietà sia  l’oggetto  agli  uomini  il  più  giocon- 
do , il  più  pregievole  e necessario  ; pure  la 
giornaliera  esperienza  è un  chiaro  indubita- 
to testimonio  ora  della  irriflessione  , con  cui 
anche  i sublimi  ingegni  trattano  talvolta  le 
questioni  , ora  del  preoccupato  impegno  per 
un  partito  , quando  di  una  cieca  ubbidien- 
za air  altrui  Autorità  superba  di  sè  stessa  , 
nemica  delle  sentenze  già  con  maturo  esame 
aìibracciiile  dai  dotti , ed  amica  sì  della  no- 
vità de’  sistemi  , come  della  vanagloria  del- 
le nuove  proprie  inveiizioni . 

§.  V.  Tutti  cotesti  disonorano  per  Io  più 
e la  natura  e la  ragione  . Gl’  ingegni  , e fra 
questi  anche  non  i più  elevati  , ma  i più 
amici  del  vero  , dell’  umanità  , e del  pubbli- 
co bene  , seppero  colla  loro  moderata  pene- 
trazione  togliersi  dall’  orrendo  Caos  di  mol- 
te opinioni  , sottrarsi  dalla  penosa  oscurità 
delle  medesime  , e giugnere  altri  al  chiaro 
di  una  luminosa  certezza  , non  che  al  gra- 
do della  bramata  evidenza  . La  diligente  ana- 
lisi , e l’attenta  cotisiderazione  di  tutte  lo 
singolari  cause  , le  quali  nella  loro  ragione 
composta  , o con  eguali  o con  disuguali  for- 
ze concorrono  siniiillanee  a produrre  un  da- 
to effetto,  una  tale  analisi  può  dissipare  cer- 
tamente le  ombre  di  quelle  opinioni  , che 
rimasero  nella  loro  incertezza  ; poiché  neH’esa- 
me  della  quistione  considerate  non  furono 
tutte  le  cagioni  produttrici  di  un  fenomeno  , 
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ovvero  non  fu  distintamente  calcolata  la  lo- 
ro iorza  operatrice  . 

§.  VI.  Deggio  anche  io  trattare  di  un 
parto  che  dicesi  essere  trediciniestre  . L’one- 
stà medica  , il  piibl)lico  più  che  il  privato 
bene,  e ringermo  amore  del  vero,  che  è 
il  fonte  puro  di  ogni  felicità,  mi  hanno  di 
buon  grado  indotto  a porre  ad  esame  il  fat- 
to , come  fosse  a me  inaudito  . Veggo  la  gran- 
dezza  deir  affare  ; e non  ignoro  la  limita- 
zione de’  miei  talenti  . Ragionerò  come  mi 
suggerisce  la  mia  natura  : userò  alla  meglio 
di  que"  prìncipi  appresi  nella  Parigina  Uni- 
versità di  (3stetricia  , da  me  poi  non  senza 
qualche  ponderazione  meschinamente  affastel- 
lati nel  mio  Trattato  di  cotesta  scienza  ; ed 
userò  di  quelle  cognizioni  , che  l’esercizio  di 
due  scuole  di  Ostetricia  utili  non  meno  agli 
ingegnosi  discepoli,  che  al  loro  precettore, 
e che  una  continua  esperienza  in  questa  ma- 
teria mi  ha  indispensabilmente  somministra- 
to . Considerando  io  , che  ogni  qualsiasi  que- 
stione è un  problema  da  sciogliersi  , e che 
per  giugnere  alla  soluzione  di  esso  devesi 
averne  presenti.,  od  analizzarne  i dati;  di 
ciascun  di  essi  dati  , da  me  in  primo  luogo 
fatta  attentissima  ricerca  ; indi  coi  dati  pie-- 
detti  si  formeranno  le  fisiche  equazioni  del- 
le dottrine  Ostetricie  . Da  tali  equazioni  spon- 
taneamente discenderà  qualche  o indetermi- 
nata , o determinata  soluzione  . Stimo  per- 
tanto di  dov'ere  esporre  le  mie  idee  con 
quell’ordine  stesso,  con  cui  io  sono  per  in- 
dagare la  fisica  verità  . 

§.  VII.  Non  ha  guari  che  fummi  propo- 
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sto  il  caso  di  una  Signora  , la  quale  giura 
di  aver  concepito  per  opera  del  sanò  suo 
coniuge  poco  prima  eh’  egli  morisse , e con- 
ferma col  parto  aver  essa  portati  due  gemelli 
per  lo  spazio  di  tredici  mesi  e molti  giorni 
di  più  . Le  circostanze  del  fatto  sono  state 
da  me  ricercate  nella  maggiore  estensione  , 
anzi  che  no  , acciocché  possa  chiunque  for- 
mare il  retto  giudizio  del  mio  qualunque 
sentimento  , La  più  interessante  testimonian- 
za del  veridico  Professore  che  assistette  alla 
gravida  Sig.  N,  , e gli  altri  attestati  della 
pregnezza  della  medesima  Signora  circa  la 
di  lei  vita  fisica  e morale  restano  custoditi 
nella  Vicaria  Napoletana  , ove  esiste  il  pro- 
cesso legale  della  Signora  suddetta  . 

§.  Vili.  Incomincio  adunque  dai  dati  del 
problema  , ed  abbonderò , anzi  che  essere 
scarso  de’  medesimi  , Dirò  prima  in  generale 
del  temperamento  della  Signora  N.  , quindi 
saranno  da  me  descritti  i particolari  • sin- 
tomi , eh’  ella  ebbe  nella  sua  antecedente  , 
cioè  nella  prima  gravidanza  , primo  parto  e 
sue  conseguenze  ; e più  a lungo  farò  la  nar- 
razione di  quelle  della  seconda  gravidanza  , 
che  forma  l’ oggetto  del  presente  problema , 

Storia  della  Gravidanza  , e del  Parto 
dell’  Illustrissima  Sig.  N, 

§.  IX.  La  Illustrissima  Sig.  N.  vedova  N. 
di  temperamento  lasso  pìtuitoso  , perciò  obe- 
sa di  corpo , e cloro^ica  di  colore  ec.  per  cui 
fu  grandemente  soggetta  nel  suo  stato  nu- 
bile ad  insulti  isterici  , i quali  s’infierivano 
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all’ apparirò  do’ suoi  fiori  mensiiali  , .venne 
soggetta  eziandio  a copioso  lliisso  bianco  . 
Dessa  in  età  di  26  anni  al  r3  di  Aprile  179^ 
si  maritò  . 

§.  X.  Sebbene  il  temperamento  della  Si- 
gnora fosse  , qnal  si  è accennato  ; ciò  non 
pertanto  ella  fn , ed  è donna  sensibile  e di 
talento,  d’ingegno  fervido,  e di  molta  pe- 
netrazione . 

§.  XI.  Restò  per  la  prima  volta  incinta 
nel  mese  di  Marzo  1796  dopo  ventnn  m.ese 
incirca  di  matrimonio  . In  cotesto  spazio  di 
tempo  soffrì  ella  quasi  sempre  una  colica  ute- 
rina ; ed  ora  un  mal  di  stomaco  , e de’  capo- 
giri  , ed  ora  dei  deliquj  . La  gravidanza  se- 
guì l’ordinario  corso,  e la  Signora  nel  mese 
di  Dicembre  dello  stesso  anno  diede  alla  luce 
una  bambina  , la  quale  dopo  otto  giorni  fini 
di  vivere  . 

§.  XII.  Il  travàglio  di  questo  parto  fu 
laborioso  di  molto  , poiché  durò  28  ore  . Do- 
po 24  ore  del  parto  fu  assalita  da  una  feb- 
bre di  carattere  nervoso  . 

§.  XIII.  Riacquistata  eh’  ella  ebbe  la  pri- 
miera salute  , ritornò  al  suo  talamo  conju- 
gale  nel  dì  primo  di  Gennajo  1796  . Circa 
poi  il  principio  di  Marzo  fu  inquietata  da 
alcuni  incomodi , i quali  l’avvisarono  in  qual- 
che maniera  di  aver  essa  conceputo  ; tanto 
più  che  li  sperimentava  simili  a quelli  della 
prima  sua  gravidanza  ; ed  in  fatti  le  donne 
che  hanno  altre  volte  partorito  non  vi  è 
dubbio , che  sieno  più  esperte  a conoscere 
i segni  della  concezione  j siccome  avverte 
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IPPOCR.A.TE  : peritis  harum  rémm  foemiriis 
liquidò  darum  fit  cum  conceperint  (a)  . 

§.  XIV.  Ai  tredici  del  mese  per  alcuni 
domestici  affari  si  trasferì  la  N.  in  altro  vi- 
cino paese  , ove  si  trattenne  non  più  di  ven- 
tiquattro ore  . Nel  suo  ritorno  fu  colpita  da 
forte  rammarico  nell’  udire  e nell’  osservare 
il  suo  consorte  ammalato  . La  sua  afflizione 
crebbe  nei  giorni  successivi  , vedendo  il  di 
lui  morbo  andarsi  vieppiù  aggravando  . Dal- 
la sua  trista  sorte  le  si  offrirno  altre  mise- 
re circostanze  , onde  aumentare  all’  afflitta 
il  cordoglio  . Vide  ella  comparire  tre  Nipoti 
del  suo  consorte  , i quali , poiché  il  Zio  non 
lasciava  alcun  figlio  erede  del  di  lui  pingue 
patrimonio  , §.  II.  essi  perciò  non  si  dipar- 
tirono dalla  casa  della  suddetta  Signora  ; e 
prima  ancora  che  il  loro  Zio  morisse  , inco- 
minciarono a sequestrarne  le  sostanze  . Seb- 
bene prudente  fosse  questa  loro  condotta  ; 
pure  non  lasciò  di  produrre  , come  natural- 
mente doveva  , un  aspro  dolore  alla  N. , men- 
tre essa  priva  d’ altre  sostanze  chiaramente 
prevedeva , che  passato  all’  altra  vita  il  suo 
dilettissimo  consorte  , sarebbe  rimasta  pres- 
so che  in  una  misera  mendicità  , quantun- 
que ella  fosse  più  bisognosa  del  solito  per 
la  sua  gravidanza  . Alterata  già  la  femminile 
ed  inferma  fantasia  , sembrava  alla  suddetta 
Signora  , come  se  realmente  lo  fosse  , che  i 
Nipoti  la  guardassero  con  occhio  livido  , e 
che  volessero  spogliarla  di  tutta  quella  ric- 
chezza , di  cui  ella  godeva  col  suo  marito  . 


(a)  Lib.  di  caru.  pari,  a. 
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La  viva  immaginazione  di  cose  si  tetre  e 
dolenti,  riscaldata  dall’ affollamento  di  tante 
altre  simili  e peggiori  conseguenze  ben  pre- 
vedute , la  immerse  in  un  profondo  mare  di 
tristezza  . La  malattia  del  consorte  crebbe 
violentemente,  e con  tal  forza  , che  dopo  il 
corso  di  otto  giorni  mori  ; ed  allora  fu  , che 
lo  spirito  della  Signora  rimase  immerso  del 
tutto  nella  sua  amarissima  afflizione . 

XV.  Morto  dunque  il  di  lei  consorte 
ai  22  di  Marzo  1796.  L'afflittissima  vedova 
in  mezzo  a tali  luttuose  circostanze  in  vece 
di  rinvenire  un  qualche  sollievo  al  suo  do- 
lore  , da  cui  era  oppressa  , rinvenne  anzi  nuo- 
vi motivi  di  amarezze  e di  disturbi . Si  vide 
ella  coartata  ad  abitare  ed  a convivere  con 
quei  Nipoti  , i quali  a lei  sembravano  oc- 
cupati in  praticarle  molte  impolitezze  e se- 
vizie , e totalmente  dediti  in  procurarle  i più 
forti  rancori  . Ella  implorava  da  medesimi 
umanità  , assicurandoli  di  essere  incinta  ; ma 
sembravate  di  avere  incontrato  sempre  più 
delle  durezze  e de’  strapazzi  . Questo  mar- 
tirio le  durò  per  lo  spazio  di  sei  mesi  . Ella 
con  forza  grande  del  suo  animo  tutto  soffri , 
e dissimulò  per  non  andare  incontro  , come 
essa  credev^a  , a maggióri  dissapori  coi  sud- 
detti Nipoti  . Nel  suo  interno  sperimentava 
un  contrasto  di  passioni  , che  1’  avvilivano  , 
e l’abbattevano  all' ultimo  punto,  senza  po- 
ter dare  sfogo  al  pianto  , che  pare  in  qual- 
che parte  alleggerito  avrebbe  l’  oppresso  di 
lei  spirito  , il  quale  andando  in  cerca  di  one- 
sto sollievo  , altro  non  ritrovava  che  la  vi- 
vissima immagine  de’  suoi  afflittivi  rancori  . 
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§.  XVL  Frattanto  per  un  quaì inique  egli 
sia  5 ma  certamente  incontrastabile  commer- 
cio dell’  animo  col  corpo  , le  amare  afdizio- 
ni  di  quella  , quanto  più  segreto  altrettanto 
più  grande,  formavano  il  disordine  dell’in- 
dividuo della  gravida  N.  , e lo  preparavano 
insensibilmente  nella  nutrizione  do’  suoi  ge- 
melli . Giunta  al  terzo  mese  della  sua  gra- 
vidanza , e neir  entrare  del  quarto  incomin- 
ciò la  sentire  il  movimento  de’  feti . Scorren- 
do soltanto  questo  primo  spazio  di  tempo 
nulla  di  straordinario  si  manifestò  nella  N- 
ma  nel  principio  del  quinto  cambiò  l’aspet- 
to delle  cose . I feti  si  posero  in  un  moto 
si  violento  , che  il  basso-ventre  sembrava  vo- 
lesse aprirsi  , mentre  i feti  erano  agitati  da 
una  perenne  convulsione  . Questo  moto  du- 
rò tutto  il  quinto  mese  , e parte  del  sesto 
ancora  . 

§ XVII.  Nell’  ingresso  del  sesto  mese  in- 
cominciarono i feti  a rallentare  poco  a po- 
co il  loro  moto,,  di  maniera  che  circa  la  me- 
tà di  esso  cessò  quasi  del  tutto  ; e se  qual- 
che volta  i feti  si  movevano,  il  movimento 
era  debolissimo  . Dopo  questo  acchetamento 
de’  feti  la  Signora  N.  venne  assalita  da  un 
vomito  di  tre  giorni  , e da  capo-giri  . Inoltre 
si  avvide  , che  il  di  lei  basso-ventre  crasi  ar- 
restato nel  corso  di  sua  elevazione  . Anzi  con- 
sigliata dall’  Eccellentissimo  Sig.  Dottore  Vec- 
chiarelli  a misurare  con  un  nastro  ogni  gior- 
no , sempre  colla  stessa  misura  , tutta  la  cir- 
conferenza più.  elevata  dell’  addoniine  , la  co- 
nobbe per  alcuni  giorni  scemare  . In  seguito 
di  una  simile  stravaganza  il  basso-ventre  in- 


cominciò  a farsi  freddo  , e coricandosi  essa 
di  lato  , sentiva  cadere  un  corpo  pesante  in 
tal  parte  . Dopo  un  tanto  disordine  nella  gra- 
vidanza della  N.  , dessa  venne  assalita  da  una 
leggiera  diarrea  ; e le  sue  rnainmelle  , di  ap- 
passite che  erano  , s’intumidirono  , e si  resero 
resistenti  al  tatto  , e di  tempo  in  tempo  ge- 
mevano una  specie  di  siero  lattiginoso  . La 
gravidanza  si  ridusse  in  un  tal  sistema  , che 
quantunque  Talllitta  genitrice  sempre  si  cre- 
desse incinta  , pure  ossa  dopo  tante  inaudi- 
te stravaganze,  dubitò  di  non  esserlo  , e so- 
spettò , che  in  luogo  di  gravidanza  fosse  un 
grave  male  rinchiuso  entro  del  suo  utero  ; e 
così  lo  credette  ancora  un  Fisico  , il  quale 
la  visitò  . Fu  appunto  in  quest’  epoca  di  gra- 
vidanza , in  cui  la  N.  venne  cruciata  dalle 
più  forti  passioni  , ed  in  cui  le  furono  con- 
trastate alcune  insolite  voglie  de’  cibi  , de' 
quali  ne  andava  ansiosa  ; per  difetto  de’qua- 
li  il  di  lei  individuo  patì  moltissimo , 

XVIII.  In  questo  sì  infelice  stato  di 
ritardo  della  gravidanza  , passò  la  Sig.  N.  la 
metà  incirca  del  sesto  mese  , del  settimo  , 
ed  ottavo  . Nel  principio  del  nono  venné 
assalita  da  dolori  quasi  simili  a quelli  del  par- 
to , e di  tal  forza  , che  fecero  sgorgare  dall’ 
utero  una  copia  ben  grande  di  acqua  piut- 
tosto biancastra  ; anzi  questo  sbocco  di  acque 
si  rinnovava  ad  ogni  conato  della  matrice  , 
con  molto  sollievo  dell’  oppressa  pregnante  . 
I dolori  contitìuarono  per  otto  giorni  ; ces- 
sati questi  , e cessato  pure  lo  scolo  delle  acque, 
incominciò  la  Signora  a risentire  benissimo 
il  moto  de’  portati , ed  il  basso-ventre  caldo. 


Giacendo  dessa  di  lato  più  non  isperimenta- 
va  quella  tal  mole  pesante,  che  prima  risen- 
tiva cadérsi  in  tal  parte  . Anzi  rimase  viep- 
più consolata  , quando  vide  l’addomine  cre- 
scere , e sensibilmente  elevarsi  . Postasi  di 
bel  nuovo  la  gravidanza  in  corso  , cessarono 
subitamente  la  diarrea  e la  tumefazione  delle 
mammelle  , ritornando  queste  allo  stato  pri- 
miero . Questa  si  reale  e consolante  mutazio- 
ne fu  creduta  dalla  Signora  N prodotta  dal- 
la lontananza  de’  suoi  Nepoti  sino  dal  setti- 
mo mese  , mentre  sino  a quest’  epoca  le  par- 
ve essere  stata  da  essi  amareggiata  §§.  XIV 
XV  . Avendo  la  sua  macchina  riacquistato  col- 
la tranquillità  deH’aniino  la  sua  lena  , e il 
vigore  ; la  natura  sottrassela  dall’  ultimo  in- 
fortunio , per  cui  sarebbero  rimaste  estinte 
nell’  utero  le  sue  proli  infelici  . 

§.  XIX.  Nel  decimo  mese  , e nel  princi- 
pio dell’  undecimo  la  gravida  N.  incominciò 
a sperimentare  un  gran  peso  in  basso  , con 
difficoltà  di  orinare  , ed  una  stitichezza  . E 
nel  percorrere  del  duodecimo  , e del  decimo 
terzo,  ogni  otto,  ed  ora  ogni  quindici  gior- 
ni veniva  assalita  da  dolori  simili  a quelli  , 
che  essa  sperimentò  nel  principio  del  nono 
mese  , e che  duravano  quando  quattr’ore  , e 
quando  cinque  alternativamente  . 

§.  XX.  Dopo  tante  stravaganze  di  cotal 
gravidanza  , alla  fine  incominciò  il  vero  sì  , 
ma  lento  travaglio  del  parto  che  fu  ai  2Z  di 
Aprile  1797  , e ai  29  del  detto  mese  parto- 
rì , dando  la  N.  alla  luce  due  bambinelli  . 
Questi  eran  pallidi , smunti  , languidi , cogli 
integumenti  tutti  aggrinzati  , e quasi  pieni 
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nella  intiera  loro  periferia  di  una  eruzione 
erpetica  similissima  a quella  del  loro  legittimo 
Genitore  , il  quale  era  inquietato  sempre  da 
questo  cronico  esantema  per  tutte  le  parti 
genitali , il  pube  , il  perineo  , e porzione  del- 
le cosce  (ci)  . Le  secondine  si  videro  molto 
turgide  di  umori  freddi  , e più  voluminose 
dell’ordinario  . Non  è qui  da  ommettersi  , che 
venendo  in  Roma  successivamente  due  Con- 
tadini , i quali  conoscevano  per  lunga  con- 
suetudine il  Consorte  della  Signora  N. , ap- 
pena videro  in  casa  di  essa  i due  gemelli, 
subitamente  , senza  essere  prevenuti  , o inter- 
rogati , dissero  nel  loro  contadinesco  dialetto 
le  precise  parole  : ECCO  LA  FAQCIA  DI 
SOR  ALISSANDRO  . Non  meriteranno  al  cer- 
to il  titolo  di  mostri  ; siccome  per  mostro  si 
teneva  QUEL  FIGLIO  , a tempo  di  Aristote- 
le , che  non  assomigliasse  ai  proprj  genito- 
ri ih)  ; e perciò  scrisse  ORAZIO  laudatur  si- 
mili  prole  puerpera  (c)  . 


(a)  Rapporto  alle  malattie  da 
tradursi  in  eredita  da  padre  iu 
liglio  , asserisce  uii  dotto  Fisi- 
co , essere  incontrastabile  , che 
Fumuve  seminale  de’  genitori 
deesi  considerare  come  la  mtite- 
ria  , ed  il  veicolo  della  nuova 
creatura  , il  quale  umore  deri- 
vando da  materie  separate  nel 
corpo  de’  genitori  , ha  gran  par- 
te nella  di  lei  buona  o cattiva 
costituzione  ; e dal  medesimo 
può  essere  rinforzata  , o infievo- 
lita , come  ogni  altro  umore  de’ 
medesimi  , d’onde  può  accadete 
che  il  feto  nelle  solide  , o nelle 
fluide  sue  parti  erediti  fin  da’ 
tirici  momenti  della  sua  esistep- 


za  0 una  reale  infermitk  , ovve- 
ro una  prossima  disposizione  , 
la  quale  al  presantarsi  delle  cir- 
costanze medesime  , che  la  pro- 
mossero ne’  genitori  , lo  fanno 
soccombere  sotto  la  forza  della 
malattia  medesima  , o almeno 
gemere  ec.  Vedet.  FRANK  Si- 
stètn  comp.  di  Polizia  medica  . 
Tom.  /.  pag-  5iS. 

(è)  Lib.  4.  de  gener.  animai, 
cap.  3. 

(c)  Ode  4 lib-  5.  ; Chi  desi- 
derasse sapere  come  i figli  si  as- 
somigliano al  Padre  ed  alla  Ma- 
dre . Si  legga  M.  PLANQUE 
Biblioth.  Chois.  de  mcd.  Tom.  z. 

ra;.  191, 
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§.  XXI.  Tal  si  è In  generale  la  storia  del 
temperamento  della  Signora  N. , ed  in  spe- 
cie delle  sue  stravaganze  , e singolarmente 
dell’altra  gravidanza  formante  l’oggetto  di  que- 
sto problema  , Di  codesta  storia  ci  vengono 
apprestate  quelle  testimonianze  , eh’ essendo 
sincere  avverano  il  fenomeno  tuttoché  straor- 
dinario. Noi  le  supponiamo  come  i dati  del 
Problema  ; e colle  fisiche  vedute  andremo  in- 
dagando , se  le  narrate  circostanze  del  fatto 
sieno  o no  in  armonia  colle  leggi  della  na- 
tura istessa  . 

§.  XXII.  Il  caso  della  Signora  N.  non  è 
il  primo  5 che  abbia  ingresso  nella  Storia  Me- 
dica-Ostetricia , come  vedremo  di  poi  a suo 
luogo  . De’  parti  serotini  di  XIII  e XIV  mesi 
ve  ne  hanno  in  essa  molti  esempi  qualunque 
essi  sieno  . Quindi  noi  scrivendo  ora  di  que- 
sta materia  , non  imprendiamo  una  inutile  fa- 
tica : cogniiionem  temporum  hamanorum  par- 
lus  , dice  JOAN.  PEYSSONEL  , non  solum 
curiosam  esse,  et  delectabilcm  , sed  et  Juris 
peritis  Litilem  , et  necessariam  , ut  scilicet , hae- 
redìbus  decernere  queant  (n)  . Le  nostre  ri- 
cerche potranno  o smentire  tutte  o varie  ; 
ovvero  accertare  tutte  o alcune  di  tali  sto- 
rie . Codeste  furono  semprémai  oggetti  di  gra- 
vi questioni  ; esercitarono  , siccome  scrisse  il 

CARRANZA omni  tempore  magnos  sem- 

per  <^ìros  , linperatores  , Reges  , Jurisconsultos, 
Medices  , PhUosophos  , et  Astronomos  . Quo- 
rum. omnium  adeo  lubricus  fuit  labor  , ut  duo 
potiiis  quam  homini  ad  -hanc  ìpsam  rem  cxa~ 


(a)  De  tempor.  human,  partus  tract.cap.  Xt' J. 
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ctc  (a).  Così  egli  pressocliè  oratoriamente  esag- 
goiò  la  clifilcolti\  gravissima  di  tali  problemi  . 
Ma  rOiinipossente  Autore  della  Società  , in 
cui  egli  stesso  collocò  gli  uomini  , se  volle 
lare  in  primo  luogo  conoscere  a’medesimi  la 
bisogna  del  profondo  studio,  necessario  a dis- 
velare i misteri  della  natura  stessa  ; loro  som- 
ministrò ancora  dipoi  tanto  splendore  di  lu- 
ce 5 che  dissipare  doveva  le  perturbazioni  gra- 
vissime , ed  i danni  irreparabili  recati  aU’uma- 
na  società  , se  ne’  casi  i più  urgenti  della  mo- 
rale estimazione  , d Ila  pace  socievole  , della 
necessaria  od  utilissima  sussistenza  , rimasti 
fossero  qiie’  misteri  nella  loro  nativa  tenebro- 
sa oscurità.  L’imperfetta  cognizione  ed  espe- 
rienza , il  cieco  amore  per  le  opinioni , Tim- 
pegno  della  propria  ed  altrui  utilità  nel  so- 
stenere qualunque  causa  , sogliono  dare  alle 
questioni  1’  aspetto  d’inestricabili  difficoltà  ; 
mentre  un  animo  dotato  delle  necessarie  co- 
gnizioni , ed  esperienze , e solamente  amico 
come  deve  essere  del  vero  , può  bensì  colla 
proporzionata  fatica  ed  attenzione  , ma  però 
felicemente  pervenire  alla  soluzione  anco  del 
dilli cile  problema  . 

Se  possa  darsi  ò no  il  Parto  Serotino  . 

§.  XXIII.  Fra  "gli  Scrittori  di  questa  ma- 
teria v’ebbero  già  alcuni  , che  si  appigliaro- 
no , come  dicemmo  , all’  impegno  di  prova- 
re , che  impossibil  cosa  sia  il  parto  notabil- 
mente prematuro  , o notabilmente  posteriore 


(fi)  De  partii  naturali  et  legitimo  proleg,  pag.i. 
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allo  spazio  della  nonimestre  gravidanza  ; ed 
altri  finalmente  de’  nostri  giorni  stimarono  al- 
meno di  porre  in  dubbio  il  parto  serotino  . 
Se  fosse  nostro  l’incarico  di  dimostrare  , che 
il  proposto  come  serotino  gemello  parto  del- 
la Sig.  N.  , non  può  in  alcuna  maniera  esse- 
re reale  , ma  che  unicamente  sia  immagina- 
rio per  le  ragioni  particolari  del  medesimo  ; 
non  sarebbe  più  d’uopo  il  ragionare  in  astrat- 
to , ossia  in  generale  della  possibilità  de'  par- 
ti o prematuri  , o serotini  . Ma  poiché  noi 
dobbiamo  per  amore  del  vero  , sinceiamen- 
te  indagare  , se  avvenne  o nò,  giiisca  le  na- 
turali leggi  , quel  gemello  parto  nelle  sue  cir- 
costanze , siamo  ancora  costretti  a fare  le  no- 
stre ricerche  sul  problema  se  sia  possìbile  od 
impossibile  un  parto  notabilmente  inferiore  o 
superiore  al  comune  spazio  de^  nove  mesi . Im- 
perocché se  in  genere  dimostrato  fosse  im- 
possibile o l’uno  o l’altro  parto  , inutile  di- 
verebbe  ogni  fatica  , dopo  avere  recati  gl. 
argomenti  a favore  dell’  uno  o dell’  altro  i 
L’impossibilità  di  essi  in  genere  , posto  che 
si  fosse  a chiara  luce  dimostrata  , essa  in- 
direttamente si  , ma  con  tutta  la  forza  di- 
chiarerebbe per  vane  immaginazioni  le  pro- 
ve fisiche  addotte  a favore  di  un  fatto  par- 
ticolare , e per  menzognere  insieme  le  tc- 
stimoniaanze  a tal  fine  raccolte  , e manife- 
state . Non  possiamo  adunque  dispensare  noi 
stessi  dal  pensiero  di  esaminare  colle  dottri- 
ne di  fisica  Ostetricia  , se  sia  o no  possibi- 
le il  parto  prematuro  , o serotino  prima  di  as- 
soggettare alle  stesse  dottrine  il  particolare 
parto  «■''niello  della  Signora  N.  Così  la  solu- 
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zinne  della  prima  questione  servirà  di  base 
alla  soluzione  del  nostro  problema . 

§.  XXIV.  Colla  teoria  de’  parti  si  scio- 
glierà senza  dubbio  la  questione  . Quella  in 
ultima  analisi  è formata  sulle  leggi  del  mo- 
to . Quanto  certe  sono  coteste  , altrettanto 
indubitata  sarà  la  soluzione  del  proposto  que- 
sito . Il  parlo  naturale  non  è altro  se  non 
se  l'esclusione  dall'  utero  materno  di  un  fe- 
to maturo  . Per  feto  maturo  s’intende  quel- 
lo , il  quale  , sviluppato  avendo  tutte  le  sue 
parti  , e tutti  i suoi  organi  esterni  ed  in- 
terni , è giunto  ad  uno  stato  , che  esige 
tutt’  altro  modo  di  vivere  , diverso  da  quel- 
lo di  prima  . Le  sue  dipendenze  che  pre- 
parano al  feto  il  suo  sostentamento  , si  tro- 
vano allora  in  un  grado  aggravante  , di 
modochè  viene  in  loro  perturbata  l’econo- 
mia . In  seguito  di  ciò  in  esse  si  cagiona 
un  utile  disordine  , il  quale  prima  lo  dispo- 
ne alla  nascita  , e quindi  desta  nella  matri- 
ce tutte  quelle  attive  ed  energiche  forze  , 
dirette  ed  indirette  , che  sono  dalla  natura 
destinate  si  per  aprire  al  maturo  feto  la 
sua  prigione  , che  per  ispignerlo  del  tutto 
fuori  , insieme  colle  sue  , rese  di  poi  inutil’ 
dipendenze  (a)  . Un  simile  meccanismo  non 
mai  si  desta  , nè  si  pone  in  moto  natural- 
mente , se  il  feto  non  sia  giunto  alla  sua 
perfetta  maturità  , e pervenuto  non  sia  al 
suo  termine  a proporzione  delle  forze  , che 
lo  governano  , Haec  , opportunamente  scrive 


{a)  Come  tutto  ciò  avvenga  , vedi  il  nostro  Trattato  di 
Ostetricia  T.  z.  cap,  XXL 

Tom,  K. 
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SPIGELIO  , niiììa  alia  esse  potest , qiiam  ma- 
turaùo  , et  perfeclio  foelus  , quae  fu  in  ute- 
ro INCERTO  TEMPORE  , ET  TAIUIS 
INTERDVM  MENSIBUS  ob  facultates  cor- 
pus Jbetus  gubernantes  voi  debiliores  , vel  ro- 
bustiores  (a)  . 

§.  XXV.  Dunque  la  sola  composta  legge 
dello  sviluppo  del  leto  , ridotta  alla  sua  ade- 
quata analisi  ci  dovrà  naturalmente  per  sè 
stessa  condurre  alla  negativa  , o alla  affer- 
mativa soluzione  di  quel  quesito  , e del  no- 
stro problema  . L’uomo  in  piccolo  preforma- 
to nell’  uovo  ( già  presso  ed  eccitato  dalbaura 
seminale  del  maschio  ) avendo  in  sè  tutti  i 
rudimenti  delle  parti  , le  quali  poi  gradata- 
mente  s’ingrandiscono,  e gli  è uopo  , che 
poco  a poco  sviluppando  , si  aumenti  in  tut- 
to mercè  il  favore  di  una  proporzionata 
quantità,  e qualità  di  alimento,  a lui  spin- 
to dall’  utero , e poi  preparatogli  dalla  pla- 
centa , e da  essa  inviatogli  per  il  funicolo 
ombelicale.  Così  l’embrione  ordinariamente  si 
rende  di  giorno  in  giorno  visibile  , e divie- 
ne in  fine  quello  , che  feto  si  appella  . Ma 
ciò  accade  senza  cangiamento  alcuno  dell’or- 
dine e della  proporzione  in  ciascuna  parte 
presa  separatamente;  sino  che  poi  il  feto  nel 
giro  di  giorni  280  , o di  40  settimane  incir- 
ca comunemente  , perviene  a quel  grado  di  ma- 
turità , la  quale  gli  si  dee  per  essere  prodot- 
to alla  luce,  giusta  il  più  concorde  sentimen- 
to dei  pratici  Osservatori  delle  cose  natura- 
li. Cosi  IPPOCilATE:  novein  vero  mensium  j 


, (a)  De  Format.  Foet.  Cap.  XX. 
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et  àecem  diemm  partus  fit , et  vmt , et  habeJi 
ad  liebdomadas  numerum  exacUim  : quauior^ 
enim  denarii  hebdomadum  , dies  sunt  ducenti 
et  octo^inta  (a)  . A questo  parere  si  sotto- 
scrivono CESALPINO  (b)  , e R(3DiON  (c), 
il  primo  de’  quali  vuole  , che  il  tempo  della 
gravidanza  sia  compreso  in  sette  quarantene  , 
che  formano  il  giro  di  giorni  280  . Dopo  di 
questi  , fra’  moderni  lo  contestano  LUDWIG  , 
DELEUlllE  , e STEIN  : il  primo  dice  parLus 
lecitimi  tempus  die  ....  ducenlesimo  octua-^ 
gesimo  post  conceptìoncm  finiendum  esse  in 
promptu  est  (d)  ; il  secondo  le  tejns  de  nei'f 
mais  ou  280  jours  est  le  plus  ordinaire  (e)  ; 
finalmente  il  terzo  secondo  bordine  natili  ale 
ha  il  parto  nell’  iiman  genere  non  meno  che 
in  quello  de'  bruti  un  tempo  fisso  , e questo  è 
al  termine  di  nove  mesi  solari  , o meglio  die- 
ci mesi  lunari  , contandosi  quattro  settimane 
per  ogni  mese  lunare  , e la  settimana  di  sette 
giorni  , onde  in  tutto  sono  settimane  , o 
280  giorni  (/)  , come  già  è stato  da  noi  pre- 
notato alla  pag.  a3  del  Tomo  1 nota  (a)  . Glie 
anzi  il  mondo  intiero  fu  , ed  è un  perfet- 
to testimonio  di  cotesto  fenomeno  della  na- 
tura . 

§•  XX-VI.  Quello  sviluppo  , come  dicem- 
mo §.  XXV  5 si  forma  per  mezzo  di  una  prò- 
porzionata  quantità  di  alimento  spinto  al feto 
dall'  utero  , preparato  gli  dalla  placenta  , e da 

(a)  De  carnib.  n.  sa.  (y)  ATt.OUetric.  T.t.  §.ao8.; 

{b)  Specul.  art.  med,  lib.  8.  yed.  DIETZ  Diss.  de  tempor. 
cap.  dtU'  1.  gravìd.et  part.ocitimatìpn.  : 

(c)  De  pari,  hoinin.  cap.  a.  LUTHER  de  part.hum.et  vitaL- 

(d)  Instit,  med-  Foren,  ver.  termine  . 

(e)  Trait.  des  accouch.  §.  55. 
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questa  inviatogli  per  il  funicolo  ombelicale  . 
Quindi  siccome  al  nutrimento  , cosi  allo  svi- 
luppo , che  da  quello  dipende,  concorrono  in- 
sieme unite  queste  cose  ; i.  la  quantità  di 
alimenio  , che  sia  media  fra  la  troppo  abbon- 
dante , e la  troppo  scarsa  ; giacché  T una  e 
l’altra  di  queste  due  in  diversa  maniera  o pro- 
porzione possono  ritardare  il  nutrimento  . La 
prima  può  ritardarlo  in  poca  porzione  con 
qualche  morbo  , la  seconda  con  proporzione 
maggiore  per  la  deficienza  , in  ragione  di 
questa  : 2.  la  qualità  delf alimento  stesso  ; poi- 
ché altra  ha  poco  vigore  di  nutrimento  , ed 
altra  nuoce  : laddove  la  qualità  più  sana  e 
più  sostanziosa  la  può  alquanto  accelerare  . 
Quindi  questa  seconda  cagione  ne  pone  un’ 
altra  da  considerarsi  ; 3.  lo  stato  di  salute  o 
infenniià  della  inadre  , e la  preparazione  dell' 
alimento  fatto  dalla  placenta  ; mentre  questa 
poco  e male  prepara  un  alimento  infermo  : 
4.  lo  stato  di  salute  od  infermità  del  feto  ; 
mercecché  posto  ancora  ralimeuto  proporzio- 
nato nella  qualità  e quantità  , quello  non  può  , 
che  pochissimo  nutrire  il  feto  . Dalle  quali  co- 
se segue  come  corollario , che  unite  insieme 
tutte  le  inferme  cagioni  , infermo  ancora  n’è 
il  loro  effetto  , cioè  tenuissimo  il  nutrimen- 
to stesso  . Ma  questa  é Timniediata  ed  uni- 
ca cagione  dello  sviluppo  , e della  maturità 
del  feto  , poiché  le  suddette  cagioni  , o sepa- 
rate , o unite  insieme  , hanno  vigore  come  ca- 
gioni sostantive  , e potenze  motrici  di  acce- 
lerare , o di  ritardare  la  perfezione  del  feto  , 
giusta  la  loro  cagione  , o semplice  o compo- 
sta , e così  accelerare  , o ritardare  T uscita 
dair  utero  materno  . 


XXVII.  Posto  ciò  i Professori  chiara- 
mente veggono  , che  non  puossi  stabilire  un 
certo  e determinato  tempo  , con  cui  la  na- 
tura costantemente  perfezioni  cotal  suo  pro- 
digioso lav'^oro  . Se  la  maturità  del  leto  di- 
pende dal  giusto  termine  del  suo  sviluppo  , 
chi  potrà  sostenere  che  cpiesto  debba  sempre 
eseguirsi  nel  corso  di  giorni  280  e non  più  ? 
Chi  non  iscorge  che  l’accrescimento  delle  par- 
ti dipende  da  un  buon  nutrimento  , e che 
questo  suppone  Io  stato  sano  o robusto  o 
della  madre  , e del  suo  utero  in  ispecie  , o 
del  feto  ? Se  adunque  per  qualunque  essa 
siasi  circostanza  si  diminuisca  , o si  soppri- 
ma nel  feto  la  nutrizione  , si  diminuirà  egual- 
mente il  suo  sviluppo  , e non  potrà  più  nel 
medesimo  periodo  giugnere  al  termine  della 
sua  maturità  . Ma  siccome  dalla  maturità  del 
feto  nascono  le  cagioni  , che  producono  il 
parto  naturale  ; cosi  essendo  questo  immatu- 
ro ; sarà  più  lontana  la  sua  separazione  dall’ute- 
ro  , e più  debole  Tazioue  di  questo  a com- 
primerlo fuori  XXìV  . Quindi  è che  il  ce- 
lebre Prattico  DE  LA  MOTTE  , di  cui  disse 
G.  VAN-SWIETEN  oh  cando.rein  suuin  et 
optimam  fidem  CELEBRIS  , dopo  avere  enu- 
merati molti  casi  de’  parti  serotini  , conchiu- 
de : Aprés  ces  observations  aussi  fideltes  qEel~ 
les  sont  exactes  et  de  notoriétó  puhliquc  , quel- 
le dìfficiilté  y aura-t-il  de  croire  que  Paccoii- 
chement  peut  se  rctarder  ou  s’avancer  , rìen 
nétant  plus  facile  que  de  rendre  raison  de 
ces  differens  tems  ? Les  raisons  en  sont  si 
naiurelles  qiC  il  faiit  en  étre  absoìument  de- 
poLirvou  pouf  en  douter  , puisque  rien  n’est 
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pìus  vrai  qiù  une  femme  ne  peut  accoucher 
par  un  effet  déterminé  de  sa  volontà  : mais 
seulemeiU  lorsque  V enfant  vìent  à irrìter  la 
matrice  par  son  poids  , ou  par  son  mouve- 
menl  , et  que  l'un  ou  Vautre  peut  arrivar  dès 
le  septieme  et  huitieme  mois  ; mais  par  la 
mime  raison  il  peut  aussi  aller  jusques  à 
dix  , onze , douze  , et  méme  jusque  à treize 
mois  par  un  pur  effet  de  l'insensibiliLé  de  cet^ 
te  partie  , ou  par  la  légereté , la  fóiblesse  ou 
defaut  de  mouvement  de  t enfant  (a)  : Lo  stes- 
so espone  LEVRET  (h)  . 

§.  XXVIII.  Quanto  poi  sia  facile  la  di- 
minuzione dello  sviluppo  del  feto  nell’  utero 
per  la  mancanza  di  nutrizione , ce  lo  dimo- 
stra la  fisica  esperienza  , con  cui  tante  volte 
si  raccoglie , che  il  feto  va  soggetto  anche 
nella  matrice  alle  malattie  . Basta  su  di  ciò 
interrogare  la  Levatrice  più  idiota  , e la  più 
semplice  donnicciuola  , che  contestano  nasce- 
re alle  volte  i bambini  infermi  . Che  più  ? 
Un  sicuro  testimonio  delle  possibili  malattie 
de’  feti  racchiusi  ancora  nel  loro  carcere  , è 
r ultimo  fine  , a cui  qualche  volta  vanno  sog- 
getti entro  la  medesima  . Se  dunque  muore 
il  feto  nella  matrice , dovrà  supporsi  ancora 
la  malattia  del  medesimo  ; quando  non  si  vo- 
glia colla  massima  improbabilità  pretendere  , 
che  tutte  le  morti  , a cui  i feti  soggiacciono , 
esser  debbano  cagionate  dagli  abortivi  , o da 
colpi  violenti , ed  istantanei  . Posta  la  malat- 
tia del  feto  nell’  utero , per  necessaria  con- 

(a)  Trait’Compl.des  accouch.  (b)  Suppltment  aiix  Ouvrag. 
livT.  I.  chap.  XXyill.  rtfl.  4°9' 

Prima  edizione. 
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S6G^n6nzji  si  deduce  j die  in  simile^  circostan* 
za  andrà  a soqquadro  la  sua  nutrizione  , ed 
insieiue  l’aumento  del  suo  sviluppo  , che  da 
questa  dipende  . E’  giornaliera  esperienza , 
che  nelle  malattie  non  solamente  non  suc- 
cede alcun  aumento  delle  parti  y ma  sibbene 
un  notabile  decremento  ; dunque  più  volte 
l’ infermità  deve  sospendere  la  evoluzione  del 
feto  nella  matrice  . Che  se  non  di  rado  il 
feto  infermo  nello  spazio  di  molti  mesi  nul- 
la cresce  , perchè  appena  si  nutrisce  5 con 
ogni  sicurezza  si  dovrà  inferire  , che  il  feto 
infermo  , il  quale  non  può  nutrirsi  nella  ma- 
trice , dovrà  ritardare  il  suo  sviluppo  , ed  al- 
lontanare il  termine  della  sua  maturità  . Per 
la  qual  cosa  , posta  la  deficienza  del  nutri- 
mento nel  feto  , come  spesso  avviene  per  ma- 
lattia della  madre,  e segnatamente  dell’ ute- 
ro , o di  quegli  , ne  segue  che  dovrà  trat- 
tenersi il  suo  sviluppo , ed  insieme  la  sua 
maturità  . Allora  il  tempo  del  parto  sarà  re- 
lati vo  a Ilo  stato  di  salute  dei  medesimi,  av- 
vegnaché venendo  meno  le  cagioni  , che  de- 
tenni nano  1’  utero  allo  sgravio  , viene  anco- 
ra meno  l’effetto  del  parto  ; cioè  esso  divie- 
ne serotino  . Un  enfant  peni  prendre  , ci  fa 
intendere  DE  LA  MOTTE  , plus  oli  moins 
de  noutriture  au  ventre  de  ìa  mere  , et  n’etie 
pas  plus  en  état  de  naitre  a treize  moìs  , pour 
s’y  ótre  peii  nourri , qidun  autre  qui  aura 
pris  line  plus  ampie  noiirrìture  , le  sera  a 
neuf  : conime  aussi  étre  aussi  fort  et  vigou- 
reux  à sept  et  demi  et  a huit  mais  , qii  un^ 
autre  teserà  à neuf . Vexemple  de^  celai  qui 
a une  mauvaise  nourrice , et  qui  n est  ni  plus 


grand  ni  plus  fori  à un  àn  ^ qu’un  autre  qui 
en  aura  une  bonne  , le  sera  à trois  ou  qua- 
tre  mais  , ne  verìfie-t-il  pas  ce  qua  j^amnce  ; 
puisqu'  il  est  infiniinent  plus  aisé  de  juger  de 
i'  étal  de  celui-ci  que  Von  volt  journellement 
à paraitre  au  jour , ne  se  fait  pas  connoitre 
aiscment  ; et  qui  nonobstant  son  long  sejour 
dans  la  matrice  , ne  vient  ni  plus  gros  ni  plus 
fort , que  celui  qui  vient  à neuf  mais,  puis- 
qiCil  n'y  a eu  que  ce  defaut  de  perfeclion  , 
qui  ait  cause  son  retardement  ; la  móme  rai~ 
son  faisant  que  celui  qui  se  trouve  assez  par- 
fait  et  bien  nourri  vient  à liuit  mois  (a) . 

§.  XXIX.  Queste  ragioni  acquistano  va- 
lore per  r autorità  de’  gravi  Professori  . DE 
LA  MOTTE  segue  a dire  , le  tems  avancé 
ou  retardé  n’est  selon  moi  daucune  cause 
violente  ; mais  parceque  la  nature  est  obligée 
de  se  decharger  d’un  fardeau  qui  l’empresse , 
et  que  Venfant  prend  plus  au  moiiis  de  nour- 
riture  au  ventre  de  sa  mere  dans  la  pensée 
que  quand  ce  retardement  arrive  , ce  nest  qiCà 
cause  que  Venfant  est  trop  petit , que  la  mere 
ne  se  sent  point  incomodée  ni  la  matrice  ir- 
ritée  (U)  . Se  dunque  è incerto  il  tempo  di 
questa  maturità  ; non  si  potrà  stabilire  nem- 
meno alcun  limite  al  parto  legittimo  . Que- 
sta verità  è antichissima  , e continua  sino  al- 
le nostre  età  . Viene  primieramente  riferita 
da  PLINTO  , che  parlando  di  un  parto  di  XIII 
mesi , lo  disse  legittimo  perchè  nullum  ccrtuin 
tempus  pariendi  videretur  (c)  . Merita  ancora 

(a)  Loc.  cit.  livr,  i.  chap.  V. 

(Jb)  Loq.  cit.  chap.  XXf'  Il. 

(c)  Hist-tiacural.Ub.’j.  cap.y ■ 
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di  esser  letto  AMANNO  j il  quale  dice:  ter- 
mi nos  nativitatìs  nostrae  in  manu  DEI  opt. 
max.  positos  esse  (a)  . CARRANZA  pure  scris- 
se , quidam  enim  ex  his nasci  homi- 

mim  natiirac  posse  quinto  vel  sexto  mense  a 
conccptione  affirwant  . Quidam deci- 

mo tertio  , quin  decimo  quarto  (U)  . Lo  stes- 
so asseriscono  il  prelodato  AMANNO  (c) . 
ARNISEO  {d)  , SPIGELIO  (e)  , ed  altri  . Il 
peritissimo  HETSTEIRO  in  una  dissertazione 
sopra  il  parto  di  tredici  mesi  afferma  esser 
molte  le  cause  , che  ritardar  possono  la  ma- 
turiti\  del  parto  naturale:  Experientia  teste 
multa  sLint , quae  partus  terminum  insignem 
in  modiim  aut  accelerare  queant  aut  retarda- 
re , IIIPPOCRATE  , alìisque  eruditis  medicis 
ìd  quam  clarissime  evincentibus  , ita  ut  sexto  , 
septimo  , undecimo , duodecimo  , decimo  tertio 
et  quarto  mensibus , qui  primam  lucem  aspe- 
xerint  sint  reperti  (/)  . 

§.  XXX.  Fra  queste  cagioni , altre  deri- 
vano dalla  madre  , altre  dal  feto . Così  pen- 
sò anche  SIKOP-A  : causae  parturn  serotìniim 
efficientes  esse  possunt  matris  ,foetusque  vale- 
tudo  adversa  (g)  . Parliamo  prima  delle  ca- 
gioni , che  sono  nella  madre  ; ed  indi  ragio- 
neremo di  quelle  del  feto . La  madre  può 
essere  cagione  di  un  parto  serotino  o nel 
suo  stato  d’ infermità  ^ o in  quello  ancora  di 
salute  . Il  primo  può  avere  l’ immediata  ori- 
ce) Me(/.  Crìi.  cas.  XLV,  (c)  Loc.cit. 

{b)  Loc,  cit.  pag.  5.  (/)  Dissert. qua  partus  trede- 

(c)  Loc.cit.  pag.  cimpro  legitim.liabit.prop.eto 

(d)  Ved.  Bartolino  de  irtsol.  (g)  Conspect.  med.  legai- 

pari-  viis  cap.  11.  cap.  IV,  pars  IH.  ^.XI. 
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gine  da  cause  fisiche  , ovvero  la  mediata  dal- 
le cause  morali  , che  producono  poi  le  fisi- 
che nella  macchina  corporea  . Veggiamo  pri- 
ma , come  da  queste  ritardato  sia  il  parto  . 
Non  viene  , per  ordinario  sistema  ,alla  luce  il 
feto  , s’  egli  non  è giunto  alla  sua  determi- 
nata maturità  ; ed  egli  non  lottiene  se  non 
dopo  lo  sviluppo  di  sè  stesso  , e dopo  quell’ 
aumento  , per  cui  la  madre  per  una  naturai 
cagione  §.  XXIV  , nata  nelle  dipendenze  del 
feto  , non  potendolo  più  soffrire  nell’  utero , 
lo  spinge  fuori  mercè  la  viva  forza  di  que- 
sto . Il  primo  minutissimo  corpicciuolo  dell’uo- 
mo , sebbene  sembri  un  continuo  ; pure  ha 
tutte  le  sue  parti  leggermente  conglutinate  , 
sicché  una  picciola  potenza  motrice  poco  a 
poco  le  distingue  . Questa  potenza  è 1’  ali- 
mento a quel  corpicciuolo  comunicato  dalla 
genitrice  : cotesto  alimento  aumentando  gli 
òrgani  del  feto  , li  separa  vicendevolmente  , 
cioè  li  sviluppa  . Adunque  la  evoluzione  di 
esso  dipende  dalla  circolazione  degli  umori  , 
che  a lui  provengono  dalla  madre  . Se  la  sa- 
lute di  essa  sia  malmenata,  allora  ne  nasce 
una  cattiva  chilificazione  , e pessima  sangui- 
ficazione . Gli  umori  di  cattiva  specie  della 
madre  al  feto  partecipitati  , non  possono  nu- 
trirlo in  maniera  , di’  esso  si  sviluppi  in  quel- 
lo spazio  di  tempo  , per  cui  nello  stato  di 
sanità  comunemente  ottengono  questo  effetto 
di  compire  la  di  lui  evoluzione  : pur  troppo 
é cosi , ci  fa  intendere  RICHERAND  , l’al- 
terazione de’  liquidi  della  madre  influisce  ma- 
nifestamente alla  salute  del  feto  (a)  . Pertan- 

(a)  Nuov-  Ehm.  di  Eisiolog.  T,  2.  pug.  148- 


. . ^7. 

to  la  salute  inferma  della  genitrice  , conti- 
nuata per  tempo  notabile , necessariamente 
ritarderà  lo  sviluppo  del  feto  , e perciò  il 
di  lui  parto  . Di  ciò  ne  conviene  ancora  lo 
SCHNOBEL  , il  fjuale  , sebbene  sembri  nel 
suo  sistema  un  Pirronista  in  queste  materie , 
pure  convinto  egli  e dalla  ragione  , e dagli 
esperimenti  , scrisse  : Probabìliora  ex  matré 
repetuntur  tarditatis  argiimenta . Etenìm  quo 
arctius  vinculum  est , qiiod  matri  et  foetui  in-- 
tercedit , eo  luculenlìora  damna  sunt  , quae 
ab  illius  valetudine  possunt  in  hunc  redunda- 
re  (a)  . E qui  a maggiore  dilucidamento  udia- 
mo ancora  ciò  , che  pensa  il  celebre  PETIT 
su  questo  soggetto  , la  meillmre  graine  con- 
jìée  à un  mauvaìs  terrein , ou  semée  dans  ime 
saison  defavorable  , est  lent  à germer , ne 
pousse  quefaiblement , et  la  piante  qiCelle  prò- 
duit  sedie  souvent  sur  pied , et  perit  avant  le 
tems  : quand  un  printems  prec'Ke  a hàté  la  ve- 
getation  des  arbres  , si  le  froìd  survient  cene 
action  vivifiante  est  suspendue  . Pourquoi  se- 
roi t-il  impossible  qvHun  enfant  formò  dans  une 
matrice  devenue  aride  pour  maladie  n'en  ptil 
tirer  les  sucs  doni  il  auroit  besoin  pour  sa 
nourrìture  et  son  accroissement  ? Les  maladies 
qui  attaquent  la  mere  ne  sont-elles  pas  evi- 
demmenl , à l’egard  du  Joetus  , bhiver  qui  ar- 
re te  les  progrès  de  sa  vegetation  ? Il  faut  se 
fermer  les  yeux  volontairement  pour  ne  pas 
voir  que  de  ces  maladies  , les  unes  deprn- 
vent  Ics  sucs  nourriciers  , et  les  empéclient 


{a)  De  pari,  serotin.  in  med.  Forensi  temere  nec  affirmando 
iiec  negando  §.  X. 
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détre  propres  à produìre  le  developpement  des 
panies  de  Vcmbrion  , les  autres  enlcvent  ces 
SLics  eux-iììémes , en  privam  t enfant , et  que 
dans  l'un  cornine  dans  l'niure  cas  , son  ac- 
croissemciit  pcut  en  so  uff  ri  r (a)  . 

§.  XXXI.  Le  malattie  , che  nella  matri- 
ce hanno  la  prossima  loro  origine  da  cagio- 
ni fisiche  , possono  ancora  essere  prodotte  da 
morali  cause  . Le  passioni  dell’  animo  hanno 
forza  per  debilitare  tutte  le  animali  , le  vo- 
tali , e le  naturali  funzioni  , e possono  ( per- 
chè esauriscono  l’ eccitabilità  ) produrre  le 
malattie  asteniche , ossia  di  debolezza  , come  ha 
recentemente  osservato  BROWN  . Ella  è que- 
sta una  esperienza  sì  costante  , e si  univer- 
sale , che  sebbene  ignoriamo  i mezzi  per  cui 
avvenga  , come  lo  ignoriamo  di  tanti  altri 
naturali  fenomeni  , pure  , siccome  dell’  espe- 
rienza di  questi , così  dell’  esperienza  suddet- 
ta , che  è scro^^e  mai  proporzionata  alle  ra- 
gioni delle  amareggianti  passioni  dello  spiri- 
to , ne  abbiamo  tutta  la  certezza  non  mino- 
re dell’  evidenza  stessa  . Un  dotto  Filosofo 
chiamò  già  le  passioni  veleno  dello  ■ spirito  , 
ed  il  TISSOT  comnilsione  dell'  anima  , atta 
a turbare  straordinariamente  la  macchina 
corporea  nel  suo  intiero.  Quindi  la  cagione 
morale  prodiicendo  come  fisico  effetto  la  gra- 
ve perturbazione  della  corporea  macchina  , 
quella  diventa  la  cagione  ritardatrice  dello 
sviluppo  del  feto  §.  XXX.  Cotesto  è l’ effet- 
to dello  stato  infermo  della  genitrice . Chi 

\ 

(a)  Recueil  Jes  pleces  sur  Ics  tion  en  fiiveur  de  la  legitimité 
naissances  tardives  ; Consulto.-  des  naissaiices  tardives  p.  i2. 


non  sa  , ohe  il  peso  delle  forti  passiotii  , spe- 
cialiiiente  oontinue  , sfiancano  le  forze  dello 
stomaco  ? So  le  digestioni  sono  eseguite  iin- 
perfettamente  , gli  umori  pigliano  un’  indole 
di  crudità,  die  li  rende  iiiiproprj  a tutti  i 
loro  oflicj  , e principalmente  impedisce  la  nu- 
trizione , da  cui  dipende  la  ristaurazione  del- 
le forze  (a)  proprie  della  madre  , e del  foto  . 

XXXII.  Fra  le  passioni  la  continua 
tristezza  , e le  inquietudini  , le  chilificazioni , 
e le  digestioni  alterate  e mal  fatte  sotto  fazio- 
ne di  uno  spirito  melanconico  ed  inquieto 
sono  cagioni  , le  quali  non  possono  al  certo 
eflettuare  nella  genitrice  se  non  se  unitamen- 
te ad  un  disordine  nel  sistema  de’  nervi  una 
diatesi  di  liquidi  deboli  , i quali  dagli  anti- 
chi dicevansi  acrimoniosi  , ed  anco  una  len- 
tezza del  circolo  dei  medesimi  . Ciò  succe- 
duto , dove  questi  rei  umori  , e disordini  an- 
dranno a far  breccia  , se  non  nella  matrice  ? 
Questa  nel  tempo  della  sua  pregnezza  è un 
vero  centro  d’ irritazione  , ed  un  viscere  , ver- 
so di  cui  la  natura  è tutta  rivolta  , non  che 
preoccupata  ; e qualunque  cosa  avvenga  nel- 
la macchina  della  gravida  , sembra  che  la 
natura  medesima  non  sappia  in  altra  parte 
dirigersi  , se  non  se  all’  utero  , perchè  diffatti 
verso  di  esso  le  vie  sono  più  aperte  e diret- 
te . Gl’  individuati  umori  peccanti  , chiamati 
e deposti  nella  intricatissima  sostanza  dell’u- 
tero , e nella  tortuosa  distribuzione  de’  suoi 
vasi  , per  la  loro  spessezza  e lentezza  nel  cir- 
colo obbligati  a trattenersi  in  esso  , possono 


(a)  TISSOT  Onan.pag.  6i. 
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per  la  loro  natura  e qualità  imbarazzarlo  , 
e morbosamente  infarcirlo  . La  matrice  inon- 
data ed  oppressa  da  questi  pravi  umori , ed 
i detti  vasi  aggravati  da  essi  , comprimendosi 
a vicenda  , devono  turbare  notabilmente  l’or- 
dine progressivo  del  circolo  necessario  , tan- 
to per  1’  aumento  della  matrice  , quanto  per 
la  somministrazione  degli  umori  circolanti , 
che  convengono  al  feto  , e cosi  la  matrice 

stessa  soffoga  la  sua  azione  organica 

ideo  , dice  BOHN  , quod  sangui nis  , et  succi 
nutritiùi  hujus  proprii  aul  a maire  decidui  va- 
ria ac  peculiaris  conditio  , vel  illius  parlium 
solidarum  singulis  lexlura , variare  et  corri- 
gere  possit  nascendi  necessita  lem  (a)  . 

§.  XXXIII.  Giova  qui  riflettere  eziandio, 
che  la  matrice  , dopo  l’ arrivo  dell'  uovo  fe- 
condato nella  sua  cavità  , e nel  decorso  del- 
la gravidanza  , rimane  in  uno  stato  più  pas- 
sivo che  attivo.  Una  tale  disposizione  di  or- 
dine è necessaria  , perchè  la  matrice  per  gra- 
di si  riduca  a quell'  ampiezza  , che  ricerca 
la  successiva  evoluzione  del  feto  , e gli  per- 
metta di  giugnere  alla  sua  maturità  . Se  que- 
sto corso  passivo  della  matrice  gravida  viene 
interrotto  da  un  morboso  costringimento  uni- 
versale della  medesima  , destato  dall’  urto  del- 
le lunghe  passioni  , e dagli  stessi  pravi  umo- 
ri §.  XXXI  che  la  bagnano  , la  gravidanza 
ne  viene  inquietata . Essi  umori  male  distri- 
buendosi per  li  proprj  canali  dell’  utero  pos- 
sono ancora  provocare  il  sistema  nervoso  di 
esso  , e porlo  in  moti  irregolari , e così  pro- 


(a)  Exercitat.  physìol  XVl,  f,  2. 
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durre  T arcennato  costringimento  , strozzan- 
do con  più  forza  , come  tanti  lacciuoli  i vasi 
della  matrice . Ecco  adunque  in  qual  manie- 
ra indebolita  la  madre  da  tante  cagioni  , e 
stimolata  ne’  suoi  nervi  , e segnatamente  in 
quelli  della  matrice  , nasce  un  costringimen- 
to ne’  suoi  vasi , per  cui  si  sospende  in  gran 
parte  il  circolo  ne’  medesimi  ; e per  cui  1’  ute- 
ro diviene  meno  attivo  , languido  nella  sua 
funzione  , e talvolta  sino  a farsi  freddo  , per 
il  ritardo  grande  della  circolazione  del  san- 
gue nel  medesimo  utero  : e qui  molto  al  no- 
stro proposito  ci  espone  PETIT  il  est  pos- 
sible  que  Ics  maladies  de  la  mere  de  qiielquc 
cause  qu'elles  piocedent  soient  de  chagrin  etc. 
si  la  seule  alteration  de  la  matrice  , soni  ca~ 
pables  d^aherer  les  silos  qui  vont  à /’  enfant , 
si  elles  peuvent  empécker , qu'il  en  recowe  la 
quantité  determìnée  par  V ordre  de  la  nata-- 
re , comment  se  pourrait-il  /aire  qLCelles  ne 
retardent  point  le  progrès  de  3on  accroisse- 
ment  (a)  ? 

§.  XXXIV.  Le  ragioni  esposte  in  favore 
della  possibilità  del  parto  serotino  , sono  so- 
stenute dalle  autorità  di  molti  esperimentati 
autori . TEICHMEYERO  parlando  de’  parti 
serotini  scrisse  : fieri  hoc  potest  ab  a^ectum 
matris  extraor  di nariam  tristitiam  , qua  ma- 
tris  massa  sanguinea  turbatur  , adeoqiie  et 
fioelus  ipsius  nutritio  (b)  ; del  qual  parere  sono 
ancora  ZITTMANN  (c)  e ARNISEO  {d)  . In 
quello  che  riguarda  poi  un  cattivo  nutrimen- 
to) Loc.  cit.  pag.ìZ.  (c)  Med.  Crit.  eent  z.  cas.Sj- 

(b)  Instit.  med.  legai,  vel  fo~  {d)  De  part.hum.  term.  legit. 
rens.  cap,  IX.  pag.  63.  64.  i-j. 
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to  , come  cagione  rltardatrlce  della  maturità 
del  feto  5 siamo  qui  contenti  di  riferire  il  sen- 
timento di  VENETTE  , il  quale  dice  : les 
enfarits  naissent  dans  un  espace  de  tems  si 
vaste  , il  iVen  faut  accuser  que  la  difference 
et  mauvaise  facon  de  vivre  des  femmes  (a)  . 
E molto  prima  lo  conobbe  MAUDKAY  : cau- 
sae  vero  serotinae  formationis  , animationis  et 
partiis  dependct . . . . a matris  liabitu  et  vìven- 
di  modo  (h)  . Dopo  di  questi  prendono  luo- 
go a ragionare  varj  altri , e fra  essi  CRAAN 
espone  : matris  causa  teinpus  partus  ut  pLu- 
rmiLim  variai , prout  illa  fuerit  aiU  dcbilis  aut 
fortis  , vel  sana , vel  aegra  (c)  . Così  anche 
LE  BAS  : les  maladies  survenues  à la  mere 
troLibleront  Charmonie  de  la  nutrition  du  foe- 
ILLS  (d)  . Anzi  con  più  forza  ragiona  ROUS- 
SEL  ; on  concoit  qu  ime  sensihilité  inquiete 
de  la  matrice  et  des  mouvemens  irregiilicrs  de 
cet  ergane  , excités  par  quelque  passion  vi- 
ve 5 peuvent  avancer  C accoucliement  , cornine 
au  dejaut  d’energie  de  la  pari  de  ce  méme 
ergane  , produit  par  des  causes  morales  ou 
aulres  , peuvent  le  retarder  (e)  ; a cui  soggiun- 
ge GdELICKE  : reales  omnium  idteriorum  par- 
tuLim  rationcs  allegandas  esse , uti  sunt  diu- 
turnus  animi  moeror  atque  luctus  acerbus  , 
quo  gravida  maritum  defunclum  prosequuta 
est  (/)  j a cui  si  sottoscrive  pure  HEBEN- 

(a)  Tabi,  de  V am.  conjug.  (dj  ObservaC.  nouvell.  p- 

T.  I.  chap.  3.  art.  l^.pag.  i65.  (e  ) Systein.Pliysiq.et  maral. 

{b)  In  Acc. Lipsia:  mens  aprii.  de  la  Jeinm.  pag-  óog. 
ann,  ijzS.  pag.  lyg-  (/ì  De  med.  forens,  sect,  i. 

(c)  Disseti,  de  homin.  cap.  spèdm.  z.  z.  pag.  12. 
i53.  pag.  758. 
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STREIT  (a)  . In  fine  POUTEAU  cosi  con- 
cliide  : Ics  Jdclieuses  disposhions  agìssent  spe- 
cialement  daiis  les  tcmperamens  sensibles  et 
inÌLabtes  sur  des  parnes  d'utie  sensibilité , et 
d'une  ìnitabilité  exquises , telles  que  la  ma- 
trice . Elle  cti  resserre  toute  la  texture  , de 
facon  que  le  sang  artenel , doni  le  cuurs  est 
deja  rallenti , le  peneire  uvee  moins  dabon- 
dance  dans  cet  ètal  ...  la  placenta  de  tem- 
brion  ne  trouve  pas  cette  abondance  des  sucs 
necessaires  pour  la  vegetalìon  de  la  piante 
animale  : elle  languit  necessairement  (bj  eie. 

§.  XXXV.  Ma  anche  nello  stato  di  suT- 
fidente  salute  della  madre  ne  può  nascere: 
lo  stesso  fenomeno  . Un  alimento  tenue  (c^j 
e cattivo  lo  possono  produrre  assai  gagliar- 
damente . Cotesto  cibo  genera  un  chilo  in** 
capace  di  ristorare  1 * perdite  , che  continua- 
tamente si  fanno  ; manca  perciò  quel  sugo* 
plastico  , capace  di  produrre  la  nutrizione  e 
l’incremento  del  feto  ; per  cui  oltre  che  des- 
so non  giugne  nel  0011811010"“ spazio  alla  me- 
tà del  suo  accrescimento  , è debole  ancora  , 
e non  atto  dipoi  ad  effettuare  nell’  utero  ciò 
che  è d'uopo  per  il  travaglio  del  parto  : 
contingit  autem  haec  penuria  alimenti  ( dice  a 
proposito  SPIGELIO  ) vel  matris  vitio  , nem-> 
pe  morbo  , inedia  , aliave  causa  externa  , 
vel  foetus  aegritudine  quam  cibi  a pravo  ma- 
tris  alimento  acquismt  (d)  . Dunque  sì  nello 


(a)  Anthropol.  Forens.  \.i\. 
cap.  4.  i5. 

{b)  iBtuvres  Poschum.T.  HI. 
pag.  èl- 
le) BERTIN  attribuisce  la  tar- 
danza della  nascita  dei  feto  dal 

Tom.  V. 


più  o meno  nudriinento,chc  som- 
ministra  la  madre; e dalle  dispo- 
sizioni più  o meno  atte  del  feto  a 
riceverlo  . Consult.  sur  le  legi- 
timil.  des  IMaissanc.  tardives. 
{d)  Loc,  cit,  cap.  -XX. 
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stato  (infermità  che  eli  salute  della  madre 
può  il  parto  per  le  suddette  ragioni  essere 
ritardato.  Per  le  quali  cose  lo  sperimentatis- 
simo HALLER  scriase  ; in  mutiere  partuin  pos- 
sunt  reLardai-c  unror  , inaewr , languor  , de- 
fectus  alimenti  (ez)  ; al  qual  sentimento  si 
unisce  anche  il  eh.  SIKORA  , dicendo  : caii^ 
sae  partum  serutinutti  e0icie/ites  esse  pos- 
simt ....  matris  jcetusquae  valeiudo  avver- 
sa , inedia  , tristitia  pt  otracta  (b j : così  piac- 
que di  asserire  del  pari  a WACNERO  (c)  . 

§.  XXXVI,  Quindi  vengono  i seguenti 
corollari  : I.  Non  può  con  precisione  deter- 
minarsi in  generale  lo  spazio  di  tempo  per 
tale  ritardo  . Sono  diverse  in  sè  stesse  le  ca- 
gioni di  quel  ritardo  fisiche  e morali  ; e so- 
no anche  diverse  in  particolare  , secondo  la 
diversità  della  durata  , e de’  temperamenti  : 
lI.Dunqiie  si  potrà  soltanto  determinare  prossi- 
mamente ne’  particolari  individui  , a norma 
delle  morbose  pagioni  , della  loro  durazione  , 
e de’  temperamenti  stessi  . iiuperocchè  la  po- 
tenza -ha  sempre  la  sua  ragione  diversa  , at- 
tesa, la, j diversità  del  soggetto  che  muove  , e 
del  tempo  .che  impiega  : IH.  Quindi  per  de- 
terminare quello  spazio  di  tempo  dovrà  sem- 
pre considerarsi,  la  ragione  più  o meno  com- 
posta sdelle  cause,  e la  loro  efficacia  e du- 
razione., e de’ soggetti  più  o meno  capaci  di 
ricevere  mutazione  ' dalla  straordinaria  poten- 
za , che  in  esse  adopera  la  sua  energia  ; IV.  Se 
la  potenza  , o semplice  , o composta  sarà  ga- 

(a)  Elem.  physioL  T.  F IH, 
lib.  IX.  sect.  / . 8. 


(i)  Loc.  eh, 

(c)  Mtd,Forens.ccnt.z.cap,ù7i 
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gìiarda  , e lunga  la  diirazione  , e debole  il 
soggetto , nè  verrà  in  ragione  di  tutto  ciò 
assai  lungo  quello  spazio  di  tempo  , ovvero 
sarà  diuturno  il  ritardo  del  parto . 

§.  XXXVIL  Dicemmo  delle  cagioni  che 
provenienti  dalla  madre  §.  XXX  , ritardar  pos- 
sono il  parto  . Ora  è a dirsi  di  quelle  del 
feto  , che  producono  di  loro  natura  lo  stesso 
ritardo  . Due  sono  le  principali  ; la  prima  è 
la  malattia  del  feto  ; l’altra  il  difetto  dell’ 
alimento , e la  languidezza  del  circolo  degli 
umori  nel  medesimo  feto  (a)  : Della  prima 
ne  rende  testimonianza  l’esperienza  , e que- 
sta ne  addita  la  ragione  . Molti  bambini  i fin- 
gono dall’  oscuro  carcere  dell’  utero  alla  be- 
nefica luce  del  giorno  , ma  portano  già  seco 
qualche  attuale  irilermità  . Il  peritissimo  SPI- 
GELIO  scrisse  plurimis  quoque  morbìs  in  uie^ 
ro  matris  foetum  cor  ri  pi , et  veierum  , aneto - 
ritate  didicimus  , et  nuper  foelus  dissectione 
experti  suinus  (li)',  quindi  disse  ancora  THEU- 
PHRASTIO  , che  homo  morbis  wiiversis  ob- 
noxius  est  tatn  in  utero  matris  adiiuc  recon- 
ditus,  quam  etc.  (c)  . Posta  una  malattia  nel 
feto  di  qualche  gravezza  , deve  necessariamen- 
te sospendersi  Pincremento  delle  parti , ossia 
lo  sviluppo  del  feto  medesimo  . Un  simile 
fenomeno  l’osserviamo  nelle  malattie  de'  fan- 
ciulli , le  parti  de’  quali  non  solamente  non 
si  nutriscono  , ma  soffrono  ancora  un  notabi- 
le decremento  . (^uod  si  ( seguitando  gl’inse- 
gnamenti del  lodato  SPIGELIO  ) in  ricbis 

(a)  Ved.il  XXXV.  nota  (c)  Oper.  med.  chir.  T,  2. 
(c)  . pag.  160. 

(t>)  Loc.  cit. 
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jani  nalis  vìdeamus  saepc  aegruin  corpusculum 
panim , interdum  vero  tiìl  augeri  praesertun  si 
diuturno  malo  jucrit  conJLictatuin  nisi  vircs  re- 
colligat  ; non  ne  similiier  nobis  licebit  opina- 
li , foctui  cb  morbum  posse  differii  mauira- 
lionis  sLiae  tempus  , et  exikis  ex  utero  usque 
quo  debitain  conjorrnluitis  facultaiìbus  parti- 
culas  quasque  corporis  gub^riiantibus  , perje- 
ctionem  acquisiverit  {li)  . 

§.  XXKVIII.  La  penuria  dell’alimento 
nel  feto  j la  languidezza  degli  umori  circo- 
lanti , knno  sì  , che  s’illanguidisca  il  cuore 
oltre  misura,  ed  insieme  l’evoluzione  degli 
organi  infantili  -,  poiché  la  perfezione  di  que- 
sti da  quel  primo  movente  deriva  . Scrive 
HALLEll  : kabet  autem  cor  foetus  ea  omaia^ 
quae  ad  incrementum  sunt  potentissima  {b)  : 
E per  vero  la  debolezza  nel  feto  è una  del- 
le principali  cagioni  per  ritardare  il  parto  . 
Il  celebre  Medico  cognominato  BRAVO  scris- 
se : vel  possLint  vires  esse  debiles  , vcl  foetus 
ita  morbosus , ut  iiidigeat  viribus  , sino  quibus 
aggredi  non  potest  motum  requisitum  ad  par- 
iLim  (c)  . A cui  soggiunge  RIGIRANO  si  ..  . 
foetus  juerit  parvus  , frigidus  , imbeciUis  , quae 
erit  exeundi  necessitas  , non  gravabit  uterum, 
neque  illam  ad  exeretionem  sollicitabii  (d)  . 
Anzi  vi  è gran  fondamento  di  credere  , che 
per  la  significante  mancanza  di  nutrimento 
il  feto  si  dimagrisca  ; così  accade  a que’bam- 
Lini  nel  meglio  del  loro  ingrandimento  , suc- 
chiando il  latte  scarso  da  una  balia  o madre 


(a)  Loc.cit.  yi  de  or t.  vit.homin.  p. 

(h)  Loc,  cr't.  (d)  Oper.  oinn.  de  Itoviin.pro- 

(c)  Oper.Ided.  T,  11  pronipc.  creai,  commenc.  p,  104.  schol. 
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aiiimalnta  , si  consumano  oltremodo  , e pare 
die  il  loro  sviluppo  prenda  un  passo  retro- 
grado §.  XXVin  . Kntra  qui  opportunamen- 
te a dire  HALLER  vera  causa  motus  , quo 
alìinentiiin  in  part.cs  vcnit , cor  ìpsum  est  . . . 
cjus  l’i  ciiniinuta  IcTn^iieiit  omnia  incrementa  ... 
et  lentÌLis  vasa  iimbilicnìia  evoivuntur  , et  pal- 
lida su  IH  ...  ca  vi  suhìata  totiim  incremenLum 
subito  ccssat . fcctus  manet  qualis  fuit , cuin 
eum  cordis  aurilium  destitueret  (o)  . 

§.  XXXIX.  Quanto  maggiore  si  consul- 
terà de’  Professori  il  numero  , altrettanto  più 
saremo  convinti  , che  una  malattia  del  feto  è 
una  potente  forza  di  arrestare  , o rallentare 
lo  sviluppo  del  medesimo  j e perciò  vera  ca- 
gione di  un  parto  .serotino  . Posto  ciò  , e da- 
to ancora  , che  il  feto  per  lo  spazio  di  più 
mesi  sia  stato  ammalato  nella  matrice  , ne 
segue  , che  nel  nono  mese  egli  non  è giun- 
to a quel  perfetto  grado  di  maturità  , per 
cui  abbia  da  succedere  per  legittima  illazio- 
ne il  parto  . L’esimio  Pratico  DE  LA  MOT- 
TE scrisse  : y a-t-il  de  plus  nalurel  que  de 
pcnser  qiC  un  enfant  faihle , et  qui  n'aura  pas 
pris»  aiUant  de  nounture  et  d'occroissement  eii 
neuf  mais  , qu’un  nutre  en  aura  pu  prendrc 
en  sept  ou  liuit , demeure  encore  aii  lieu  qui 
lui  est  destine  pour  finir  et  accomplir  ce  qui 
est  si  ìicùrcusement  commencc  , et  ce  lieu  étant 
le  ventre  de  sa  mere  f où  il  doit  prendrc  la 
nouriture  , la  force  et  la  vi^ueur  qui  lui  con- 
vient  ; pourquoi  en  sonirait-il  avant  que  détre 
parvenu  au  dégré  de  perfection  , qui  lui  est 


(a)  Loc.  cit. 
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necessaire  {a')  . Del  medesimo  savio  parere  è 
ancora  LE  BAS  : lorsque  le  foetus  , egli  dice, 
sera  parvenu  aii  terme  de  neuf  mais  sans  avoir 
cncore  reca  la  qualità  des  sucs  nourriciers  pro- 
pre  à sa  perfection  eu  egard  aux  maladies  de 
tenfant , à cellcs  du  placenta  , de  la  matri- 
ce , et  sa  sorde  sera  differée  jusqd  à ce  quii 
ait  reni  la  quantité  de  nourriture  suffisante 
polir  reparer  la  perte  qu'  il  a faite  pendant 
ce  tems  (h)  . Accepimus  , disse  BENEDETTI, 
quamdam  xiv.  mensibus  partum  tulisse , qui- 
bus  animandi  movendique  spatio  imbedUitas 
quaedam  distulerit  (c)  . 

§.  XL.  La  ragione  adunque  e l’autorità 
dimostrano  chiaramente  , che  anche  il  feto 
può  avere  in  sè  stesso  delle  cagioni  ritar- 
danti il  tempo  del  parto  . Quindi  ne  nasco- 
no i corollari  pressoché  uguali  a quegli  , che 
dalle  cagioni  materne  raccogliemmo  già  di 
sopra  §.  XXXVI  . Basterà  qui  rammentare  , 
che  la  determinazione  del  ritardo  de’ parti  è 
prossimamente  da  rilevarsi  dalla  ragion  com- 
posta di  codeste  cause  della  loro  durazione  , 
e de^  temperamenti . Non  ignoriamo  finalmen- 
te che  alcuni  ingegni  più  sottili  che  ragio- 
nevoli , sanno  opporre  qualche  ombra  a que- 
ste dimostrazioni.  Noi  però  daremo  loro  ri- 
sposta più  opportunamente  nella  soluzione  del 
Problema  . 

§.  XLL  Oltre  il  grandissimo  numero  de’ 
scrittori  da  noi  soprallodati , e che  potremo 
ancora  di  più  rammemorare  in  prova  della 

(^a)  Loc.  cit.chap.  XXFIII.  (c)  Curand.  morb.  liv,  i5, 

(jb)  Loc.  cit.  pag.  44.  cap.  23. 


possibilità  de’ parti  serotini  , v’ha  inoltre  il 
pili  solido  argomento  di  fatto  , clie  pone  il 
suggello  della  stessa  possibilità  .Potremmo  cioè 
recare  moltissimi  esempj  di  parti  che  furono 
serotini  , non  meno  di  quello  , di  cui  dobbia- 
mo ragionare  ; e potremo  anche  qui  far  men- 
zione del  sentimento  di  diverse  nazioni  , le 
quali  o espressamente  5 o implicitamente  de- 
finirono di  qnc’  parti  stessi  la  naturalezza  e 
la  legittimità  . Ma  di  queste  cose  sarà  assai 
opportuno  il  ragionare  , ove  si  doVrà  adequa- 
tamente  porre  al  più  severo  esame  il  fatto 
della  gravidanza  della  Signora  N.  , e quindi 
si  risolverà  quasi  da  sè  stesso  il  Problema  , 
che  già  abbiamo  impreso  ad  isciogliere  . 

§.  'XLIT.  Dopo  le  dimostrazioni  indicate 
nel  §.  XXX  e sef^. , ninno  de’  saggi  Profes- 
sori' potrebbe  incontrare  ombra  di  difficoltà  ; 
anzi  dovrebbe  essere  persuaso  e convinto  del- 
la possibilità  de’  feti  prematuri  , e serotini . 
Pppure  conilo  di  noi  ansiosamente  affretta- 
no due  eserciti  nemici  , per  oppugnare  , se  fia 
possibile,  con  due  diverse  specie  di  armila 
verità  da  noi  dimostrata.  Il  primo  è di  co- 
loro , che  credendosi  di  possedere  , o preten- 
dono di  acquistare  la  pubblica  estimazione 
presso  del  volgo  , appena  udita  la  questione 
esclamano  a guisa  di  barbari  Prisciani  : V Au- 
tore è uno  stordito  : non  sa  cosa  egli  vada 
pensando  : per  la  sete  di  un^  aurea  pozione 
difende  una  causa  perduta  ; non  è possibile 
il  parto  serotino  ; è un  sogno  : non  è possi- 
bile . Anche  in  faccia  a costoro  l’Autore  con- 
fessa ingenuamente  il  suo  corto  ingegno  ; e 
solo  si  appella  per  questa  causa  alle  ragioni 
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oa  lui  recate  . Costoro  però  guerreggiano  imi- 
tando i domestici  quadrupedi  custodi  delle 
porte  , che  non  di  rado  presso  che  arrabbia- 
ti rivolgono  i loro  latrati  contro  il  notturno 
pianeta  . E siccome  la  rilucente  benefica  Lu- 
na , senza  attendere  il  bajar  de’ cani  , prose- 
gue il  suo  viaggio;  così  la  nostra  penna  scri- 
vendo lascia  la  schiera  degli  avversar)  colle 
sue  strida  , e consente  che  si  acquistino  la  sti- 
ma medesima  del  cane  , che  baja  . L'  altro 
nemico  esercito  di  bipedi,  dalla  natura  non 
vestito  di  penne , ma  fornito  di  ragionevo- 
lezza , merita  di  essere  prima  ascoltato  ad 
onta  di_  qualsisla  la  cagione  , che  il  mosse  , 
e di  qualsivoglia  uso  , che  della  ragione  , on- 
de dai  bruti  distinguersi , eglino  abbian  fat- 
to . Non  vi  è errore , il  quale  non  sia  stato 
a dir  di  TULLIO  con  apparente  ragione  so- 
stenuto da  qualche  Filosofo  . Le  ombre  an- 
cora di  una  falsa  ragione  sembrano  a talu- 
no corpi  solidi  , e sussistenti . E’  adunque  pre- 
gio dell’ opera  il  presentare  nel  loro  aspetto 
gli  argomenti  di  coloro,  i quali  non  vollero 
ammettere  nella  natura  la  possibililà  dei  par- 
ti serotini  . 

§.  XTJIJ.  Molti  certamente  sono  questi 
argomenti  , che  a noi  somministrare  potreb-' 
bero  materia  per  un  intero  volume  . Ma  per 
buona  sorte  dopo  aver  noi  letto  i meno  re- 
centi autori  , ci  è avvenuto  di  leggere  il  più 
moderno  nemico  della  possibilità  dei  parti  se- 
rotini . Questi  è A.  VOGEL  (a)  scrittore  , il 


(a)  Dissert,  <ie  parta  serotino  t’alile  duhio  • Goetting,  176S 
resp.  et  auct.  Joan.  HARRER  . 
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quale  afferma  di  avere  colla  sua  nazionale 
sofferenza  , fatta  la  scelta  delle  più  forti  ra- 
gioni proposte  dai  sostenitori  della  possibili- 
tà de’  parti  prematuri  e serotini  , e tutte  , co- 
me può  , egli  le  confuta  . Pone  egli  in  cam- 
po Autori  greci  , latini  , italiani  , francesi  , 
ed  i suoi  germani  . Col  titolo  della  sua  dis- 
sertazione , De  Parili  serotino  valde  duhìo  , 
vuol’  egli  comparire  in  questa  materia  un  Pir- 
ronista 5 cioè  un  contradittore  dubbioso  ; e 
colle  difficoltà,  che  contro  di  que’ parti  ha 
egli  esposte  e rinvigorite  , vuole  comparirne 
certamente  un  nemico  assoluto  . Tutte  le  ra- 
gioni da  lui  avvalorate  , sono  apparenti  e ge- 
nerali ed  astratte  , che  possono  unicamente 
imporre  a chi  , ignorando  la  fisica  , la  medi- 
cina , e Ibstetricia  , agevolmente  diventa  un  di 
lui  seguace  . In  cotesta  dissertazione  noi  non 
vi  h'ggiamo  quel  VOGEL  istesso  , che  ab- 
biamo ammirato  in  altre  sue  opere  mediche 
più  volte  ristampate.  Quindi. ci  è nato  il  pen- 
siero , che  questo  celebre  Scrittore  Tedesco 
non  abbia  su  questa  materia  scritto  di  sénti- 
mento,  ma  che  solo  abbia  egli  voluto,  per 
mezzo  del  suo  discepolo  Harrcr  , dare  un  gra- 
zioso monumento  di  suo  ingegno  in  quella 
firn  zione  , che  quanto  è d’impegno  per  li  di- 
scepoli , è altrettanto  nojosa  ai  dotti  Profes- 
sori . Ci  ha  confermati  assai  fortemente  in 
questo  pensiero  il  galante  esempio  di  un  al- 
tro Tedesco  del  territorio  di  Lipsia  Gio.  STEL- 
LERÒ , che  dovendo  prendere  la  laurea  di 
dottore  di  leggi,  espose  un  trattato  inscritto 
PONTIUS  PILATUS  DEFENSUS  nella  con- 
danna di  Cristo  Kedentore , che  poi  fu  con- 
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fiUato  dal  celebre  Cristiano  TOMASIO  col- 
la dissertazione  : DE  IN.TUSTO  PO.MTII  FI- 
LATI JUDICIO  etc.  Queir  ingegnoso  però, 
ma  non  imprudente  lavoro  dello  STELLERÒ 
fu  in  Germania  autorevolmente  proscritto  . 
(Tediamo  adunque  clic  il  dotto  VOGEL  ab- 
bia con  simile  l'unzione  voluto  diminuire  a 
sè , ed  al  suo  uditorio  la  noja  col  grazioso 
impegno  di  disputare  contro  il  suo  assai  cel. 
IIEISTERO  , che  difese  i parti  tredicimestri  . 
Noi  adunque  rispondendo  ai  di  lui  argomen- 
ti non  intendiamo  di  render  proprj  del  dot- 
to ed  ingegnoso  VOGEL  i difetti  della  sua 
dissertazione  . E poi  egli  certamente  in  essa 
tutto  rapporta  con  elegante  aria  di  celia  , sa- 
rà perciò  anco  a.  noi  permesso  , che  a lui 
in  qualche  parte  almeno  procuriamo  di  cor- 
rispondere . Sebbene  tutte  le  difiicoltà  da  lui 
promosse  abbiano  il  diretto  scopo  di  abbat- 
tere in  qualche  maniero  la  possibilità  'dei 
parti  serotini  , pure  da  noi  saranno  in  que- 
sto luogo  riferite  soltanto  le  più  generali  obie- 
zioni , riserbando  ad  altre  sedi  quelle  , che 
più  d’appresso  hanno  relazione  colla  partico- 
lare causa  della  Signora  N.  , cui  trattiamo 
principrdmeute  in  grazio  della  nuda  verità  . 

§.  XLIV.  Adunque  il  VOGEL  al  §.  5 ci 
obbjetta  che  tutti  gli  animali  hanno  un  cer- 
to determinato  spazio  di  tempo  per  portare 
i loro  feti  nell’  utero  , e per  produrgli  olla 
luce  ; anzi  è così  paziente  , che  ci  racconta 
i giorni  della  prcenezza  de’  cani , delle  scrofe, 
e delle  cacche  ; ed  avendo  ^■eduto  presso  uno 
xSerittore  di  merito  il  WAGNERO  qualche 


esempio  (a')  di  parto  serotino  de’  bruti , cre- 
de di  persuaderci  che  non  deve  prestarsi  fe- 
de a quel  bifolco  , che  li  narrò  . L’argomen- 
to è vago  e laborioso  assai  ; di  cui  può  ri- 
petersi con  PLAUTO  . 

Belle,  argute,  egregie. Oh  schema  lepìdìssìnmm! 

Ac  tu  aedepol  suine  lacìniam,atque  absterge  su-- 

dorem  cibi  (b)  . 

Usando  però  il  VOGEL  di  cotesto  argomen- 
to , non  apporta  molto  di  onore  nè  all’uma- 
na ragione  e libera  natura  , nè  alle  manie- 
re di  filosofare  in  questo  secolo  nella  fisica 
illuminato.  Concediamo  al  VOGEL  l’analogia 
de’ bruti  coll’uomo;  per  questa  stessa  legge  , 
la  quale  in  vero  è indubitata  , asseriamo  , che 
nell’  uno  e nell’  altro  genere  di  animali  i par- 
ti possono  per  varie  straordinarie  circostan- 
ze , come  anticiparsi  , così  prolungarsi  . La 
macchina  dell’ uomo  da  quello  del  bruto  non 
differisce  , che  nel  numero  degli  anelli  del 
meccanismo  . Le  leggi  però  si  de’  fluidi , che 
de’  solidi  sono  le  stesse  : le  stesse  sono  le  leg- 
gi fisiologiche  di  sopra  esposte  , che  ci  assi- 
curano la  possibilità  de’  parti  tanto  prematu- 
ri . quanto  serotini  ; le  autorità  de’  gravi  Scrit- 
tori , che  cel  confermano  per  legge  di  ana- 
logia , che  passa  fra  gli  uomini  e i bruti  , ci 
danno  la  facoltà  di  asserire  , che  anche  nei 
bruti  possono  succedere  i parti  come  prema- 
turi , così  prolungati  al  di  là  dell’ ordinaria 
legge  della  natura  . E chi  non  sa  , che  la 
storia  naturale  , risguardante  la  generazione 
de’ bruti  5 è piena  di  tali  fatti? 

(a)  In  rhss.de  Pirt.  tredecimestri  Helmst,  lyzS  . 

{b)  Plautus  in  Mercac.  II  i6. 
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§.  XLV.  Veniamo  all’  esemplo  del  bifol- 
co giaziosamente  contrastato  da  VOGEL  . 
Nunquam  aedepol  uUo  die  risi  adaeque 
Ncque  hoc  quod  reliquurn  est  , plus  risu- 

rum  opinar  (a)  . 

Lo  Scrittore  Tedesco  ne^a  senza  alcun  docu- 
mento la  fede  a quel  bifolco  , che  iiì  que- 
sta materia  la  merita  assai  maggiore  delia  sua  . 
Quegli  reca  un  fatto  ; ed  il  VOGEL  lo  nega 
per  petizione  di  principio  . Forse  un  bifolco 
perchè  non  è un  Professore  di  Ostetricia  , non 
può  essere  perciò  un  testimonio  di  un  par- 
to serotino  della  sua  giovenca  ? Anzi  è assai 
più  pregevole  la  sua  testimonianza  , perchè 
certamente  libera  dalla  preoccupata  opinione 
di  quei  fisici  osservatori  , i quali  non  cerca- 
rono sinceramente  , o diligentemente  i feno- 
meni della  natura  , veggono  in  essa  ciò  che 
non  v’è  , come  gli  Hartsoecheri,  i Lewenoen  , e 
non  veggono  ciò  , che  v'  ha  realmente  . Il 
bifolco  senza  preoccupazione  vede  il  princi- 
pio della  pregnezza  di  sua  giovenca  , ne  os- 
serva i progressi  , e ne  nota  il  fine  ; è un 
testimonio  oculare  di  questo  fatto  , come  Io 
è di  tutti  gli  altri  comuni  al  suo  genere  de’ 
bifolchi  impegnatissimi  ad  aver  cura  , ed  a 
raccogliere  solleciti  i frutti  del  gravido  loro 
bestiame  . Finalmente  poi  avremmo  bramato 
che  il  VOGEL  prodigo  di  snervati  e fallaci 
raziocini  ^ non  fosse  stato  cotanto  avaro  di 
simili  esempi  . Potrà  egli  in  buon  numero  ve- 
dergli presso  il  nostro  ZACCHIA  (b)  , che 

{a)  Plaiitus  in  Casin.  i>.  H.  5. 

(Z*)  QiuEsr-  Mcc/.  legai,  lib.i.  TU.  JJ.  qu.  i.  num.  107. 


sinceramente  gli  accennò  contro  la  sua  stes- 
sa oj)iniorie  de’  parti  iUe^iUiini  , perchè 
roiiìii  ; come  recò  pure  delle  ra  gmni  a sè  con- 
trarie 5 di  cui  parleremo  in  fine  del  nostro 
ragionamento  . Intanto  riferiremo  ciò  che  si 
è registrato  nell’Opera  di  BELTHANDI  a 
questo  proposito  dai  Ch.  PniìclLiciiatì  c Bru- 
cinone . Una  Capra  , la  cpiale  doveva  parto- 
rire al  principio  di  quaresima  , partorì  alla 
fine  di  essa,  cioè  Iy?.  giorni  dopo  j ciò  che 
fu  nella  capra  a data  proporzione  , più  di  tre 
mesi  nella  donna.  Inoltre  riportano  , che  alla 
Regia  rnandra  de’Cavalli  di  Chivasso  fra  55  ca- 
valle restate  pregne  per  la  monta  loro  data 
negli  anni  1770  76  , pochissime  turono  quel- 
le , che  abbiano  partorito  lo  stesso  giorno  , 
in  tutte  vi  fu  qualche  differenza  più  o meno 
grande  , incominciando  dagli  undici  mesi  com- 
piti , che  è il  termine  più  comune  del  par- 
to delle  cavalle  sino  a XIII  e quattro  gior- 
ni ((2)  . 

§.  XLVJ.  Ella  è cosa  manifesta , objetta 
VOGEL  (b)  , che  nelle  regioni  calide  egual- 
mente che  nelle  freddissime  è eguale  lo  spa- 
zio della  gravidanza  , e quello  del  parto  . Dun- 
que egli  conclude  , esser  sempre  costante , 
siccome  ne’ bruti  cosi  negli  uomini  l’inter- 
vallo di  tempo  per  il  parto  ; sicché  non  v’  ha 
naturalmente  nè  parto  prematuro  , nè  parto 
serotino  . Noi  pieni  di  rispetto  al  VOGEL 
abbiamo  l’onore  di  rispondergli  , che  la  na- 
tura umana  è la  stessa  nella  regione  tempe- 


(fl)  Oper.  Uiiatom.  Cliir.  T-  q-  P(t§\  119. 
(A)  Loc.  de.  5.  4. 
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rata  , egualmente  che  nella  fredda  . Ma  la 
ragione  e l’esperienza  ci  hanno  ammaestra- 
ti 5 che  nella  regione  temperata  succedono 
i parti  prematuri,  e talvolta  anche  serotini, 
dunque  a tutta  ragione  concludiamo  che  an- 
che nelle  regioni  calde , e in  quelle  fredde 
possono  , e devono  talvolta  succedere  i parti 
prematuri , e i serotini  . Il  caldo  poi  ed  il 
freddo  , sebbene  sia  il  primo  uno  degli  ac- 
celeratori dei  fenomeni  della  natura  , ed  il 
secondo  abbia  forza  di  ritardare  le  sue  azio- 
ni ; ciò  non  pertanto  cpiesti  soli  non  sono  i 
produttori  dei  fenomeni  umani  , e segnata- 
mente  delle  gravidanze  ; poiché  il  feto  rico- 
nosce un  complesso  di  principi  nella  sua  con- 
cezione nella  ovaja  , e iiel  suo  sviluppo  den- 
tro della  matrice  , e nel  suo  sprigionamento 
dalla  medesima  , come  ad  ogni  fisico  e fi- 
siologico è abbastanza  noto  . . 

§.  XLVII.  Oppone  in  terzo  luogo  il  VO- 
GEL  , che  le  donne  tanto  Ai  vita  molle  , che 
quelle  di  vita  laboriosa  producono  il  feto  nello 
stesso  spazio  di  ternpo  (u)  ; eppure  egli  sog- 
giunge , le  prime  sono  assai  sensibili , ed  ir- 
ritabili , le  altre  no  . Brevemente  ci  disbri- 
ghiamo dal  rispondere  alla  presente  obiezio- 
ne . Io  ben  mi  persuado  , che  il  Sig.  VOGEL 
volesse  piuttosto  intendere  , che  le  donne  , le 
quali  vivono  una  vita  molle,  e nuotante  tra 
le  delizie  , le  piume  , e i piaceri  di  tutti  i 
loro  sensi,  sieno  assai  più  sensibili,  cA  irri- 
tabili di  quello  sieno  le  altre  donne  ,\e.  rpm- 
li  fra  le  pene  e gli  stenti  traggono  una  ^nta 


(a)  Loc.  cit.pag.  i3i. 


laboriosa;  ma  non  già  che  queste  nltiino  rion 
sleno  sensibili  , benché  meno  irritabili  per  es-: 
ser  fornite  di  libre  pili  valide  , e tese  in 
istato  di  sanità  , stentino  tutte  le  cose  egua- 
li al  pari  delie  prime  , le  quali  pel  continuo 
debilitante  esercizio  dei  loro  sensi  esiggorio 
sempre  degli  stimoli  più  lorti  e più  squisi- 
ti . Tanto  è vero,  per  servirsi  di  un  esempio 
più  ovvio  , che  facciasi  odorare  del  tabacco  , 
anco  il  più  debole  che  sia  , al  naso  di  una 
donna  rustica  non  assuefatta  a questo  sti- 
molo , subito  sente  ell.i  convellersi  i nervi 
.della  membj’aiia  schenideriana  , ritiene  il  res- 
piro , e stranuta  . Diasi  ora  la  stes^  polve- 
re a fiutarsi  ad  una  nobile  donna  accostu- 
mata al  tabacco  di  Spagna  , questa  punto  non 
ne  risente  stimolo,  nè  odore.  Eppure,  dica- 
mi ora  il  VOGKL  , qual  de’  due  nasi  è più 
irritabile  e sensibile  ? quel  della  donna  forte 
affaticata  e dura  ? o quel  della  donna  molle, 
vivente  fra  le  mollezze  ? Facciasi  volare  un  po- 
co di  tabacco  fino  sugli  occhi  di  esse  due 
donne  , viventi  una  vita  diametralmente  op- 
posta , ambedue  li  chiuderanno  ad  un  tem- 
po , si  sentiranno  vellicare  nelle  delicatissime 
membrane  , e per  la  stessa  polvere  stimolan- 
te cadrai! no  dalle  di  loro  luci  spremute  la- 
grime . Qual  maraviglia  dunque  se  F una  e 
l’altra  ancora  partoriscono  nello  stesso  spazio 
di  tempo  nonimestre  ? E qual  nuovo  stupo- 
re potrebbe  anco  recarci  il  vederne  per  da- 
ta cagione  una  anticipare  , e posticipar  l’altra 
per  dei  mesi  nel  dare  alla  luce  il  suo  parto  ? 

§.  XLVIII.  Inoltre  apporta  poco  ono- 
re ancora  al  VOGEL  la  suddetta  objezione 
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§.  XLVIl , la  quale  in  vero  avremmo  ascolta- 
ta con  difficoltà  da  una  donnicciuola  , piut- 
tosto che  da  un  filosofo  . Ed  in  primo  luo- 
go la  mollezza  della  fibra  ha  per  opposto  la 
durezza  (della  fibra  , e non  già  un  esercizio 
meccanico  dell’  uomo  . Dunque  erra  in  fisio- 
logia , col  dire  le  donne  di  fibra  molle  e la- 
boriosa ; poiché  doveva  dire  le  donne  di  fibra 
molle  e dura  . Secondariamente  la  mollezza 
della  fibra  non  costituisce  per  sé  sola  la  sen- 
sibilità , e la  irritabilità  ; mentre  in  questo 
caso  tutti  i pituitosi  , i flemmatici  , gli  aSci- 
tici , gli  anasarchi  , gli  edematosi  , e simili  , 
i quali  hanno  una  fibra  mollissima  , sarebbe- 
ro i più  sensibili  nella  natura  umana  . In 
terzo  luogo  la  sensibilità  dipende  da  un  cer- 
to meccanismo  del  cervello  , della  spinai  mi- 
dolla , e dei  gran  simpatici  , che  colle  lo- 
ro prodigiose  ed  innuinorabili  produzioni  si 
diramano  , s’internano  , e si  medesima  no  in 
tutte  le  parti  sì  interne  , che  esterne  della 
macchina  corporea  . La  vita  poi  laboriosa  non 
include  ogni  genere  di  esercizio  umano  ; poi- 
ché é vita  laboriosa  egualmente  quella  del 
letterato , che  quella  dell’  agricoltore  : eppu- 
re chi  non  sa  , che  un  esercizio  stesso  gra- 
ve , ma  opposto  per  le  circostanze  , non 
produce  un  numero  di  opposti  fenomeni  e 
nell’  uno  e nell’  altro  ? In  secondo  luogo  se 
si  voglia  aver  riguardo  alla  vita  laboriosa 
meccanica  , questa  può  diminuire  la  sensibi- 
lità in  quella  parte  del  corpo  , la  quale  si 
esercita  nella  azione  meccanica  ; e per  que- 
sto il  bifolco  sarà  calloso  nelle  mani  e pie- 
di , e ruvido  non  che  resistente  in  tutte  quel- 
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le  parti , die  tiene  esposte  alle  continue  sfer- 
zate dei  cocenti  raggi  del  sole  ; e così  di- 
casi di  ogni  altro  genere  di  artista  : non  per 
questo  saranno  insensibili  , o diminuiranno  la 
loro  natura  sensibile  , che  dipende  dall’  in- 
trinseco uomo  nervoso  . Dunque  il  VOGEL  è 
in  contradizione  , e fuori  di  ogni  principio 
fisiologico  . 

§.  XLIX.  Un’  altra  difficoltà  ci  si  pre- 
senta da  più  Pirronisti  intorno  al  parto  se- 
rotino : difficoltà  aneli’  essa  di  mediocri  ta- 
lenti , che  ragionando  per  metà  si  appale- 
sano inconcludenti  , e con  quella  si  sono  fab- 
bricati un  alto  baluardo , in  cui  si  tengono 
sicuri  di  non  esser  vinti  . Dicono  dunque  , 
che  il  parto  serotino  si  osserva  generalmente 
in  quelle  vedove  , la  prole  delle  quali  succede 
a qualche  pingue  eredità  . Dunque  saranno  il- 
legittimi i loro  parti  ? Conseguenza  dedotta 
da  una  sola  specie  di  fatti  , mentre  dove- 
vasi  premettersene  un’  altra  ancora  , accioc- 
ché essa  fosse  conforme  alle  sane  leggi  del- 
la logica  . L’osservazione  doveva  farsi  non  so- 
lo sulle  partorienti  ereditarie  cospicue  , ma 
su  di  quelle  eziandìo  che  poco  o nulla  acqui- 
stano di  eredità  . Se  in  qualòhe  nazione  non 
si  avesse  la  legge  o consuetudine  ereditaria  , 
forse  giammai  si  osserverebbero  i parti  pre- 
maturi j o serotini  ; dunque  in  tale  ipotesi 
ivi  non  vi  sarebbero  mai  tali  parti  ? Anzi 
sarei  ben  io  di  parere  , che  se  per  le  par- 
torienti serotino  non  vi  fosse  mai  stato  il  di- 
ritto all’  eredità  , appena  appena  di  una  si 
saprebbe , o non  si  rifletterebbe  a tali  sero- 
tini parti  . Adunque  l’osservazione  a noi  ob- 
Tom.  V,  d 
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biettata  è difettosa  e mancante  . Quelle  ve- 
dove , i figliuoli  delle  quali  nulla  ereditano  , 
non  hanno  alcuna  necessità  , nè  punto  si  cu- 
rano di  far  costare  ne’  Tribunali  la  loro  il- 
libatezza . All’  opposto  molti  di  simili  parti 
potrebbero  rilevarsi  nelle  donne  maritate  , se 
il  bisogno  e le  circostanze  lo  richiedessero  ; 
e se  il  commercio  maritale  posteriore  al  prin- 
cipio della  gravidanza  non  facesse  dubitare 
della  pregnezza  anteriore  . 

§.  L.  il  VOGEL  amicissimo  degli  argo-e 
menti  negativi  , che  nulla  provano  , siccome 
da  prima  fece  sfoggio  di  quello  negativo  de- 
gli animali  , e falso  ancora  , e contrastato 
da  positivi  fenomeni  degli  stessi  bruti  ; co- 
si in  altro  luogo  cita  (a)  contro  di  noi  le 
autorità  di  alcuni  pochi  Scrittori  , cioè  di 
RODERICO  A CASTRO  , DIONIS  HEBEN- 
STREITIO  , ROEDERO  , LOUIS  , i quali  al- 
tro non  fanno  , se  non  che  asserire  costan- 
tissima la  natura  nello  spazio  delle  gravidan- 
ze , senza  darsi  alcun  peso  delle  intrinseche 
ragioni  contrarie  , e senza  calcolare  ciò  che 
è positivo  de’  fatti  de’  parti  serotini  , narrati 
ed  osservati  da  ingenui  oculatissimi  Profes- 
sori . Quando  la  natura  non  soilre  alterazio- 
ne e disordine  nel  lavoro  della  gravidanza  , 
dessa  la  conduce  secondo  le  sue  ordinarie  leg- 
gi al  suo  consu  -to  termine  prefisso  . Non  è lo 
stesso  allorché  patisce  sconvolgimento  nell’ute- 
ro o nelle  dipendenze  infantili  , non  meno 
che  nella  prole  medesima  . Se  i suddetti  Au- 
tori tengono  fermo  parere  , che  il  parto  mai 


(tt)  Loc.  eie.  J.  5. 
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non  olf repassa  il  nono  mese  , non  è questa 
un’  assoluta  ccl  incontrastabile  prova  , onde  po- 
tersi dire  5 che  in  natura  non  avvenga  il  par- 
to serotino  . Noi  co’  certissimi  principi  di  fisi- 
ca esattamente  applicati  alla  presente  mate- 
ria , dimostrammo  all’  opposto  , ed  inoltre  col 
sentimento  e colla  esperienza  di  tanti  altri 
gravi  Autori  , i quali  affermano  di  essere 
stati  , come  dicemmo  , essi  medesi??ii  testimo- 
ni de’  serotini  parti  . Il  sapere  se^le  occulte 
forze  della  natura  possono  naturalmente  per 
fenomeno  straordinario  produrre  un  parto  as- 
sai serotino  , esige  una  si  vasta  , e si  lunga 
esperienza,  che  sia  in  ragione  della  rarità  di 
tali  fenomeni . Quegli  la  ebbero  cotesta  ? No 
perchè  pensato  avrebbero  diversamente  on- 
de la  sana  logica  prescrive  di  conchiudere  , 
che  i Professori  menzionati  da  VOGEL  non 
avendo  mai  veduti  di  que’  parti  , credette- 
ro , e con  poca  maturità  definirono  , che 
questi  non  sieno  possibili  . Cotesti  essendo 
assai  rari  e rarissimi , non  è maraviglia  , che 
non  sieno  apparsi  a quei  Scrittori  , e che  poi 
abbiano  avuta  l’animosità  di  porre  fra  le  fa- 
vole quelli , che  se  essi  non  videro  , furono 
considerati  da  altri  Autori  meritevoli  certa- 
mente non  men  di  loro  di  tutta  l’estimazio- 
ne e credenza  , che  saranno  da  noi  a suo 
luogo  riferiti  . 

LI.  Si  appiglia  il  VOGEL  (<7)  all’  au- 
torità del  massimo  Archiatro  IPPOCRATE  , 
nel  di  cui  tribunale  fu  stabilito  l’assioma  , non 
esser  legittimo  fra  i parti  serotini  se  non  che 
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il  deciinestre  . Lo  dice  , e lo  ridice  , e iie  fa 
rimbombare  la  romorosa  sentenza  : 

Strepìtiis  , trepitas  , sonitus  , tonitus 

Ut  subito  , ut  propere , ut  valide  toniiit  (<?)  / 
Il  VOGEL  col  presentarci  Tautorità  d’IPPO- 
CRATE  non  si  è avveduto  , che  altro  non 
fa  , che  rovinare  il  suo  efimero  Colosso  ; in 
fatti  appresso  ' IPPOCRATE  è legge  stabili- 
ta , che  le  Gravidanze  ordinarie  si  racchiu- 
dono  nello  spazio  di  nove  mesi  ; ma  il  me- 
desimo ha  osservato  ancora  , che  il  decime- 
stre  può  essere  legittimo  ; dunque  per  IP- 
POCRATE  stesso  la  natura  , atteso  la  dimi- 
nuzione , e la  addizione  do’  principi  fisico- 
meccanici  può  stabilire  un’  altra  legge  , quale 
si  è quella  di  protrarre  il  parto  molto  al  di 
là  del  nono  mese  . Se  IPPOCRATE  stabilì 
come  principio  inconcusso  , 'che  il  parto  di 
X.  XI  mesi  è legittimo  , come  rilevasi  dal  suo 
contesto:  Caetcrum  decimestres  ^ et  UNDECI- 
MESTRES  partus  ex  septem  quadragenariis 
eodem  modo  fiunt  etc.  (è)  . Dunque  può  es- 
sere legittimo  anche  il  parto  di  XII  , XlIT  , 
e XIV  mesi  , benché  non  osservato  da  IP- 
POCRATE  , ma  da  moltissimi  altri  Autori 
di  gran  credito  §§.  XCIX , C , CI , CU  , CHI . 
Inoltre  non  cade  dubbio  che  la  suddetta  au- 
torità non  sia  un’  autorità  in  genere  la  più 
rispettabile  . Ma  la  sarà  poscia  in  particola- 
re per  ogni  decreto  da  IPPOCRATE  promul- 
gato ? Converrebbe  essere  affatto  pellegrino 
nella  storia  Medica  per  ignorare  con  quan-. 

(rt)  PLAUTUS  in  Amphyt.  {b)  Lib.  de  octimestr-  pìirt. 
V-  I.  lo.  num.  5. 
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ti  flecreti  , ossia  con  quante  sue  dottrine  an- 
che quel  venerando  Vecchio  di  Coo  pagò  co- 
me tutti  gli  altri  uomini  , talvolta  errando , 
i suoi  tributi  alla  sua  debole  umanità  . Scor- 
rasi la  sua  Anatomia  , e Fisiologia  , e vedras- 
si  allo  scoperto  questa  verità  . Egli  al  certo  di 
tali  nozioni  non  era  in  quel  lume  e posses- 
so , in  cui  i moderni  si  trovano  : nozioni  , col- 
le quali  si  conoscono  , e spiegansi  ben  diversa- 
mente i fenomeni  fisici  , e quanto  di  ammi- 
rabile si  rinviene  nella  vivente  macchina  uma- 
na . II  Sig.  VOGEL  , sono  più  che  persua- 
so , che  non  avrà  adottato  il  sistema  della 
generazione  , della  sanguificazione  , della  cir- 
colazione del  sangue  , e di  non  salassare  le 
gravide  per  non  farle  abortire  ec.  ec.  co- 
me IPPOCRATE  espose  e sentenziò  ; poiché 
eccitarebbe  le  risa  , ed  in  vero  quello  , 
che  allora  formava  de’  dotti  , oggidì  non 
farebbe  se  non  degl’  ignoranti;  Òr  dunque 
se. IPPOCRATE  spiegò  , ed  appoggiò  la  sua 
opinione  dei  parti  serotini  su  di  un’  erronea 
Fisiologia  , ne  discende  per  legittima  illazio- 
ne , che  erroneo  debba  essere  il  suo  parere 
intorno  a ciò  , e che  , salvm  l’onore  dovuto 
a sì  grand’ uomo  nulla  prova  la  di  lui  as- 
sertiva contro  la  esistenza  de’  parti  assai  più 
serotini  dei  decimestri  : anzi  sarebbe  un  ol- 
traggiare la  ragione  , dice  ROUSSEL  (a')  , di 
ricorrere  su  di  ciò  all’  autorità  d’IPPOCRA- 
TE  per  convenire  di  un  fatto  così  general- 
mente adottato  , e che  cade  sotto  degli  oc. 
chi  della  pluralità  de’  Professori . E qui  non 


(a)  System,  pìiys,  et  moraljle  la  femm,  part  II.  chcip,  FI, 


sarà'  fuori  di  proposito  riferire  ancora  quan- 
to TISSOT  pronunciò  sulf  opere  d’IPPOCRA- 
TE  ; Io  rispetto  IPPDCRATE  j è da  gran  tem- 
po , che  mi  sono  dichiaralo  , e ne  ho  dato 
delle  prove  quanto  un  altro  . Ho  letto  , ri- 
letto , c leggo  ogni  giorno , quando  ho  tem- 
po di  leggere  ; ina  non  sono  fanatico  ; non 
veggo  in  IPPOCRATE  ciò  che  egli  non  mai 
arrivò  a sapere  , nè  lo  consulto  sopra  certe  ma- 
lattie , delle  quali  non  ebbe  alcuna  idea  , e non 
so  vedere  una  descrizione  cojnpleta  in  un  fram- 
mento imperfettissimo  . Ammirando  la  prati- 
ca , che  sia  buona  per  le  malattie  acute  , e 
per  un  piccolissimo  numero  di  croniche  , veg- 
go , che  ve  ne  ha  di  molte  , in  cui  sarebbe 
pericoloso  il  seguirlo  ec.  Lett.  a M.  Hirzel  ; 
Dello  stesso  sentimento  ci  si  fa  vedere  GIO. 
GOTHOFRIDI  BRENDELII  (a)  , il  quale 
bilanciando  diversi  sentimenti  di  quell’  uo- 
mo sebbene  egregio  , dice  che  nell’  atto  in 
cui  ne  rispetta  più  d’uno  , non  dubita,  di 
rigettarne  qualcun  altro  : cosi  discorrendo 
del  parto  prematuro  , che  tanto  i Medici  , 
quanto  i Forensi  chiamano  aborto  , si  di- 
parte da  IPPOCRATE  istesso  nell’  atto  che 
lo  vede  contrario  al  suo  sentimento  con  que- 
ste parole  ; Primam  originem  sumpserunt  ex 
HIPPOCRATE  Jurisconsultorum  opiniones  : 
quam  veneramur  in  morborum  prognosi  , ali- 
bi descrere  non  dubitamus  , siquidem  libri  sunt 
HIPPOCRATIS  . Dunque  fa  d'uopo  , ripeto  , 
convenire  , che  IPPOCRATE  fu  uomo  insi- 
gne , ma  peraltro  non  infallibile . Se  d’IPPO- 


(rt)  Med.Legal.  sive  Forens.  de  pari.  perf.  legit.pag.  HI. 
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CliATE  disse  MACROBTO  (a)  : tam  faìlere  , 
qiuun  falli  nescic  ; ciò  deve  al  più  intender- 
si di  un  particolare  esperimento  , che  egli 
fece  per  una  insorta  questione  , e uon  già 
di  tutte  le  sue  mediche  dottrine  e prescri- 
zioni . 

LIL  Ablììamo  dunque  sinora  e colle 
fisiche  ragioni  generali  §.  XXVII  e seg.  , e 
colle  particolari  dell’  Ostetricia  §.  XXXI  e seg. 
e coll’  autorità  di  ottimi  Professori  , e final- 
mente coir  accenno  degli  stessi  fenomeni  de’ 
parti  serotini  , che  saranno  da  noi  più  op- 
portunamente narrati  , ed  osservati  nella  so- 
luzione del  Problema  ; abbiamo  con  tutti  que- 
sti argomenti  dimostrata  in  genere  la  possi- 
sibilità  de’  suddetti  parti  ; si  è ancora  da  noi 
colla  possibile  adeguatezza  risposto  a tutte  le 
ragioni  de’  Professori  , i quali  diversamente 
opinarono  . Venghiamo  ora  all’  esame  , ed  al- 
la soluzione  del  nostro  Problema  , in  cui  pro- 
cedendo col  dovuto  metodo  ,•  si  verrà  con 
più  chiarezza  all’  analisi  delle  circostanze  , 
che  hanno  accompagnato  la  gravidanza  se- 
rotina  della  Sig.  N. 

Soluzione  del  Problema  . 

§.  LUI.  Abbiamo  esposto  al  XXV  il 
tempo  ordinario  di  giorni  280  ossia  di  l\o  set- 
timane , che  la  natura  impiega  per  la  evo- 
luzione del  feto  , e sua  maturità  . Nella  gra- 
vidanza della  N.  non  si  afferma  questa  deter- 
minata rivoluzione  di  giorni  , come  narrò 

(a)  De  Somn.  Scip.  lib,  i. 
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nella  Storia  di  sua  posteriore  gravidanza  . Il 
sospetto  fondato  di  esser  gravida  in^'oininciò 
nella  Signora  ai  primi  di  Marzo  1796  , men- 
tre era  vivente  , e sano  il  suo  Consorte  §.  Xltl , 
il  quale  morì  ai  22  dello  stesso  mese  . Il  tra- 
vaglio poi  del  suo  parto  ebbe  principio  ai  22 
di  Aprile  1797  , e partorì  ai  29,  sicché  portò 
i due  bambini  circa  giorni  4^8  ( tolti  i sette 
giorni  del  nojoso  e lento  travaglio  ) ; cioè  i58 
giorni  di  piò  dell’  ordinario  sistema  . Ecco  il 
problema  da  sciogliersi  . Ma  prima  dobbiamo 
noi  ricercare  , se  posta  la  verità  delle  circo- 
stanze tutte  , colle  quali  si  narrò  , essere  sta- 
ta accoppiata  la  gravidanza  di  questa  Signo- 
ra , possa  o debba  o no  spiegarsi  il  fenome- 
no del  suo  gemello  parto  tredicimestre  . Se 
Io  appelliamo  tredicimestre  , perchè  ci  man- 
ca 1/5  per  compiere  il  mese  il\  , nell’esame 
però  del  Problema  ci  faremo  carico  de’  2/3 
oltre  il  mese  i5  . Si  cerca  dunque  se  possa 
o no  raccogliersi  dalle  leggi  della  natura  la 
ragione  del  fenomeno  straordinario  , cioè  di 
una  gravidanza  , che  oltre  l’ordinario  corso 
di  giorni  in  circa  280  , ne  abbia  impiegati  i38 
incirca  di  più  • ^ . 

§.  LIV.  E qui  primieramente  sono  da  ac- 
cennarsi in  compendio  le  circostanze  a suo 
luogo  da  principio  descritte  , quali  indivisi- 
sibili  compagne  della  gravidanza  della  N 

1.  Dessa  è di  temperamento  pituitoso 
§.  IX  , e di  un  animo  sensibile , e di  molta 
penetrazione  §.  X- 

2.  Fu  colpita  da  rammarico  grande 
quando  vide  il  di  lei  Consorte  ammalato  • 
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Questo  cordoglio  crebbe  all’  estremo  per  la 
morte  del  medesimo  §.  XIV. 

5.  "Nei  primi  mesi  della  sua  gravidan- 
za venne  fortemente  amareggiata  dall’  opi- 
nione e fantasia  , perchè  i suoi  Nipoti  le  sem- 
brarono autori  di  molte  sevizie  , impolitezze  , 
e rancori  , privandola  di  cit’) , che  credevano 
di  loro  diritto  . Ed  in  questo  stato  lagrime- 
vole  vi  durò  sei  mesi  §.  XV. 

4*  Sotto  la  forza  di  quelle  passioni  , 
prima  i feti  all’epoca  del  quinto  mese  si  po- 
sero in  un  moto  violentissimo , e costante 
§.  XVI  , e poi  all’  epoca  del  mese  sesto  si  ar- 
restò affatto  l’accrescimento  del  basso-ventre 
della  N.,  talché  questo  divenne  freddo_,  e l’ute- 
ro pesante  : e se  ella  giaceva  di  lato  , lo  sen- 
tiva cadere  come  un  sasso,  ed  in  questo  sta- 
to ella  perseverò  per  Io  spazio  di  tre  mesi 
circa  §.  XVII. 

5.  Per  tutto  questo  spazio  , resa  insen- 
sibile la  gravidanza  , s^intumidivano  alla  N, 
le  mammelle  , e le  sopraggiunse  una  discreta 
diarrea  §.  XVIT. 

6.  Per  tutto  lo  stesso  corso  di  mesi  tre 
si  arrestò  il  moto  de'  feti  nel  di  lei  utero 
§.  XVII. 

7.  Giunta  che  fu  al  nono  mese  fu  as- 
salita la  gravida  N.  dai  dolori  del  parto  , i 
quali  però  altro  non  produssero  che  una  piog- 
gia di  acque  per  otto  giorni  §.  XVIIl. 

8.  Cessato  lo  scolo  delie  acque  , e cal- 
matisi i dolori  , i feti  ripigliarono  il  moto  ; 
il  basso-ventre  si  riscaldò  ; le  mammelle  si 
appassirono  §.  XVlII , e la  gravidanza  ripre- 
se il  suo  corso  , con  cui  prolungatasi  al  XIII 


58 

mese  e giorni  , la  N.  si  sgravò  di  due  bam- 
bini ; e questi  portarono  seco  le  chiare  ve- 
stigi e del  male  erpetico  , sofferto  dal  loro  ge- 
nitore , ed  insieme  mostrarono  il  loro  volto 
similissimo  a quello  del  proprio  padre  XX. 
Queste  sono  le  circostanze  , che  sembrarono 
le  più  interessanti  per  la  natura  del  propo- 
sto Problema  . 

§.  LV.  Ora  eccoci  alle  dottrine  fisiche 
ostetricie  per  farne  poi  il  paragone  colle  sud- 
dette circostanze  ; perchè  dal  confronto  ve- 
dremo se  tali  teorie  incontrastabili  sieno  op- 
poste , ovvero  sieno  in  equazione  colle  me- 
desime circostanze  della  esposta  gravidanza  . 
Simili  teorie  furono  da  noi  largamente  espo- 
ste nella  prima  questione  in  conferma  ed  in 
difesa  della  possibilità  de’ parti  serotini.  Qui 
adunque  converrà  soltanto  con  brevità  porre 
sott’  occhio  il  risultato  di  quelle  dimostrazio- 
' ni  , accennando  di  mano  in  mano  le  sopra- 
dette circostanze  per  comprendere  , se  fra 
queste  e quelle  vi  abbia  dissenzione  o ar- 
monia . 

I.  Le  circostanze  del  num.  i.  LUI 
‘ dimostrano  in  primo  luogo  , che  essendo  la  N. 
di  temperamento  pitnitoso  , aveva  gli  umori 
languidi  , lenti  nel  circolo  , ed  inclinati  ad 
arrestarsi  , e ad  ispessirsi  ; per  cui  in  lei  re- 
gnava una  diatesi  alla  cacochimia  . In  secon- 
do luogo  per  essere  di  animo  sensibile  do- 
veva apprendere  le  cose  con  gran  forza  e 
penetrazione  ; e perciò  il  suo  spirito  doveva 
ancora  più  gagliardamente  rimanere  offeso 
ed  oppresso  sotto  l’urto  dei  patemi  dell’animo. 
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2.  Quindi  vedendosi  ella  privata  della 
metà  di  sè  stessa  per  la  perdita  fatale  del 
suo  amantissimo  e dilettissimo  Consorte  , lii 
sottoposta  al  peso  insopportabile  di  un  gra- 
vissimo dolore  . Un  tanto  disordine  poi  pas- 
sato ai  nervi  , come  i primi  a soffrire  nelle 
malattie  dello  spirito  , questi  dovettero  al 
sommo  sconcertare  il  solido  , dove  essi  ser- 
peggiano ^ e si  medesimano  , e per  conseguen- 
za anche  i fluidi , dall’  armonia  de’  quali  di- 
pende la  sanità  e la  vita  . 

3.  E vedendosi  ella  poi  privata  anco- 
ra dellTi  robba  , e figurandosi  per  1’  alterata 
fantasia  di  essere  odiata  dai  Nipoti , co’ quali 
visse  per  sei  mesi  , le  si  accrebbe  assai  di 
più  r intensità  del  rammarico  . 

In  una  sì  lunga  tempesta  di  fisiche 
e morali  disavventure  qual  disordine  non  do- 
veva ella  sopportare  negli  organi  della  sua 
macchina  , e segnatamente  nell’  utero  gravido 
( il  quale  sino  da  quando  la  N.  era  nu- 
bile , mostrò  una  parlante  propensione  alle 
convulsioni  §.  IX  , ed  allorché  fu  maritata  sot- 
toposta a delle  coliche  uterine  § XI  , cose 
tutte  confermanti  Instato  malsano  dell’ute- 
ro ) qual  disordine  , dico  non  era  per  sor- 
gere ne’  suoi  umori  già  inclinati  a degene- 
rare a cagione  del  suo  mal  sano  temperamen- 
to ? La  tristezza  , passione  pure  dominante 
della  N. , fu  sì  profonda  , che  ella  perdette  l’ap- 
petito , e soggiacque  perennemente  ad  una 
anoressia  ; faceva  assai  imperfettamente  le  di- 
gestioni , e poco  perciò  si  nutrì . Gli  umori , 
uon  ristaurati  da  buon  chilo  non  si  rinfran- 
cavano , né  si  raddolcivano  ; onde  esser  dove7 
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vano  facili  a rapprendersi  , e a rallentare  la 
loro  circolazione  . Questi  chiamati  all’  utero 
§.  XXXII  per  le  qualità  divisate  , recarono 
al  iiiedesiino  gran  disordine  . Essendo  obbli- 
gati ad  arrestarsi  per  la  loro  densità  nel  tor- 
tuoso giro  de’  vasi  uterini  , necessariamente 
aggravarono  i vasi  stessi , gl’  infarcirono  , ed 
impegnarono  poco  a poco  la  sostanza  gene- 
rale dell’utero  pregno  §.  XXXII  l , e pertan- 
to impedirono  l’ordine  progressivo  del  circo- 
lo degli  umori  necessarj  sì  per  il  suo  aumen- 
to , che  per  il  successivo  sviluppo  de’  feti  . 
AI  dire  di  BUFFON,  luterò  ha  una  specie 
di  vita  o una  vegetazione  o uno  sviluppo  , 
che  dura  , e va  continuatamente  aumentando 
sino  al  termine  del  parto  (a)  . Se  dunque 
viene  impedita  questa  vegetazione  dalle  ri- 
ferite cagioni  , si  deve  ancora  arrestare  l’in- 
grandimento della  matrice  , ed  allontanarsi 
la  maturità  del  feto  . Secondariamente  l’acri- 
monia dei  medesimi  umori  nel  bagnare  i 
nervi  dell’  utero  , attesa  la  sua  natura  , gl’ir- 
ritò , e gl’ increspò  : e posti  in  un  disordi- 
nato costringimento  , sconcertarono  assoluta- 
mente  l’ordine  della  circolazione  , e così  coo- 
perarono ad  impedire  1’  ingrandimento  della 
matrice  , e la  nutrizione  de’  feti  in  essa  rac- 
chiusi ; siccome  ancora  partecipando  i detti 
nervi  offesi  1’  irritazione  allo  stomaco  , ed  alla 
testa  , furono  cagione  in  questa  di  dar  moto 
a de’ capo-giri  , ed  al  vomito  in  quello  §.  XVI. 

4.  Tutte  coteste  cagioni  produssero 
un  fenomeno  , il  quale  presenta  a noi  la  più 


(a)  Star,  nalural,  dell'  uomo  T,  2.  pag,  3. 
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esatto  gquaadone  delle  soprndette  teorie  col- 
le circostante  della  gravidanza  , di  cui  ra- 
gioniamo ; un  fenomeno  , il  quale  ci  dimostra 
appunto  il  ritardo  del  parto  nella  Sig.  N. 
per  mesi  quattro  , e più  settimane  . Tutte  quel- 
le cagioni  primamente  arrestarono  per  mesi 
quattro  §.  LIV  n.  4 nella  pregnante  ramnen- 
to  dell’  utero  , ed  indi  anche  Televazione  del 
basso-ven4:re  . Nel  primo  di  questi  quattro  me- 
si , cioè  nel  quinto  , la  N.  esperimentò  nell’ute- 
ro uno  straordinario  moto  de’ due  gemelli: 
segno  di  loro  malattia  , e di  quella  ancora 
deir  utero  , come  lo  dimostrano  i seguenti 
fenomeni  . Il  basso- ventre  si  fece  freddo  , l’ute- 
ro cadde  in  una  perfetta  inazione  , ed  i 
suoi  legamenti  e parti  adiacenti  , perchè  inon- 
dati di  soverchio  da  umori  freddf,  erano  ca- 
duti in  una  grave  astenia  e languore  , per 
cui  abbandonata  la  matrice  a sè  medesima  , 
come  un  corpo  abbandonato  a sè  stesso  , gra- 
vitava su  di  quel  lato  , dove  la  madre  voleva 
decombere  §.  LIV  n.  /{ . lì  basso-ventre  era 
freddo  , perchè  mancava  ne’  suoi  vasi  esterni 
il  libero  circolo  del  sangue  , il  quale  solo 
conserva  il  calore  alle  parti  esterne  . Tutti 
questi  essendo  fenomeni  di  morbo  ben  gra- 
ve j per  non  dir  gravissimo,  apparso  al  prin- 
cipio del  secondo  dei  suddetti  quattro  mesi  , 
cioè  il  sesto , e la  natura  operando  in  essi 
per  gradi  , ad  evidenza  dimostrano  , che  an- 
che nel  primo  de’  medesimi  quattro  mesi  , 
cioè  nel  quinto  , era  già  infermo  l’utero  ma- 
terno , ed  infermi  i due  gemelli  in  esso  con- 
tenuti . Vi  rimangono  giorni  22  incirca  , dei 
quali  pure  ci  danno  Tequazione  le  teorie  me- 
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dico-ostetrlcie  . Imperocché  , siccome^  dimo- 
strammo , non  un  solo  , ma  due  gemèlli  , in 
cotesto  stato  dell’  inazione  di  tre  mesi  , non 
poterono  ricevere  verun  accresciménto  , l’ute- 
ro non  s’ ingrandì  , il  ventre  fu  freddo  , ed 
in  cui  i feti  non  dettero  segni  che  di  una 
vita  ammalata  , ed  estremamente  debole  . 
Guidati  per  l’oscuro  luogo  dalle  faci  dell’espe- 
rienza e dalla  ragione  , dobbiam  conchiude- 
re , che  i due  gemelli  dovettero  anche  di- 
magrarsi assaissimo  per  deficienza  di  nutri- 
mento , e per  quella  cagione  , che  diremo  fra. 
poco  al  num.  7 . Avvegnaché  nelle  lunghe 
malattie  non  solo  non  si  fa  alcun  nutrimen- 
to o accrescimento  delle  parti  ; ma  accade 
loro  eziandio  un  notabile  decremento  . E per 
vero  chi  è più  grasso  , quello  che  muore  di 
fame  j o quello  che  si  nutrì  di  ottimi  alimen- 
ti ? Passato  lo  stato  morboso  sussiegue  poscia 
quello  , che  denominasi  convalescenza  , la  qua- 
le esige  notabile  tempo  per  restituire  la  mac- 
china al  primiero  suo  stato  di.  sanità  . Nel 
nostro  caso  le  cagioni,  che*, produssero  una 
malattia  di  debolezza  ne’  feti  , sono  state  ma- 
nifestissime . La  loro  malattia  incominciò  nel 
quinto  mese  , si  dimostrò  più  grave  nel  se- 
sto , e questa  più  grave  durò  per  mesi  tre  . 
Dunque  Io  sviluppo  de’  feti  non  solo  si  ri- 
tardò per  questo  intero  spazio  ; ma  ancora 
per  tutto  quello,  in  cui  ..la  natura  dovette 
compensare  il  decremento , e le  perdite  fatte 
nella  malattia  per  ridurre  i feti  allo  stato 
primiero  , e per  restituire  ancora  allo  stato 
di  salute  il  materno  infarcito  utero  §.  LV  l\.  a , 
e le  dipendenze  eziandio  dei  portati  mede- 
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simi  . Per  questa  ripristinazione  rii  forze  e di 
stato  di  salute  dell’utero  , de’  gemelli , e del- 
le loro  dipendenze  , niuno  sarà  si  avaro  , che 
non  conceda  almeno  almeno  que’  giorni  22  che 
rimangono  da  porre  in  equazione  con  tutto 
il  ritardo  del  parto  . Egli  è pertanto  eviden- 
te , che  tutte  le  rimarchevoli  circostanze  della 
gravidanza  suddetta  sono  in  tale  perfetta  ar- 
monia colle  Ostetricie  dottrine  , ridotte  alle 
leggi  del  moto  , che  non  poteva  naturalmen- 
te la  gravida  N,  produrre  i suoi  due  gemelli 
se  non  che  mesi  4 giorni  22  circa  dopo 
il  comune  corso  de’  parti . 

5.  Quanto  testé  si  è detto  viene  con- 
fermato dai  susseguenti  fenomeni  , i quali , 
avendo  una  decisa  connessione  colle  loro  ca- 
gioni 5 assolutamente  ancora  la  comprovano 
le  mammelle  inturgidite  , ed  una  discreta 
diarrea  §.  LIV  nuni.  5 . Gli  umori  che  dalla 
natura  proporzionatamente  s’ inviano  verso 
deir  utero  , non  potendo  liberamente  penetra- 
re in  esso  per  li  succennati  ostacoli  , dovet- 
tero rigurgitare  , ed  in  parte  salire  ad  intur- 
gidirne le  poppe  5 e parte  a prendere  la  via 
del  retto  con  lieve  soccorrenza  ; giacché  quel- 
la dei  feti  gli  era  quasi  totalmente  contra- 
stata . 

6,  Se  dunque  nell’  utero  si  rallentò  sen- 
sibilmente il  vigore  ed  il  moto  degli  umo- 
ri , egli  è manifesto  , che  ciò  doveva  simil- 
mente avvenire  ancora  ne’  feti  e nelle  loro 
dipendenze  ; poiché  dall’  utero  i feti  hanno 
la  loro  esistenza  ed  aumento  , per  gli  umori 
eh’  esso  incessantemente  gli  spinge.  Quindi 
è che  rallentato  il  circolo  degli  umori  nel- 
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la  matrice , e diminuita  la  copia  di  essi  nel- 
la medesima  ; lo  stesso  inconveniente  doveva 
succedere  ne’  feti  , e per  tali  disordini  do- 
vettero essi  indebolirsi  , ammalarsi  , ed  arre- 
starsi nella  loro  evoluzione  e moto  , quasi  a 
non  più  sentirsi  dalla  madre  . L’accrescimen- 
to del  feto  , dice  SOGRAFI  molto  al  nostro 
proposito  5 non  segue  il  numero  de’  giorni  , 
ma  bensì  la  qualità  , e la  quantità  del  sugo 
destinato  dalla  natura  ad  alimentare  il  feto  , 
e la  forza  d’impulso  , alla  quale  viene  deter- 
minata questa  materia  al  medesimo  , e la  fa- 
coltà che  essa  ritrova  nel  penetrarlo  : quin- 
di è , che  se  manca  o la  qualità  , o la  quan- 
tità , o la  forza  con  cui  deve  essere  traspor- 
tata la  materia  della  nutrizione  al  bambino  , 
egli  si  ritrova  estremamente  piccolo  (a)  . Di 
fatti  la  penuria  dell’  alimento  ne’  feti  fece 
illanguidire  il  cuore  , il  quale  inafhato  appe- 
na da  poco  fluido  , come  potremo  credere  , 
che  desso  potesse  aver  forza  ed  umori  ba- 
stanti , onde  spingerli  ne’  vasi  minori  , dal  di- 
lungamento  de’  quali  dipende  l’evoluzione  del- 
le parti , e degli  organi  infantili  , e la  nu- 
trizione ? Agevolmente  ora  si  comprende  , che 
sotto  simili  circostanze  fu  cosa  nel  vero  pro- 
digiosa della  Natura  , che  nel  cuore  per  lo 
spazio  di  circa  tre  mesi  persistesse  la  sua 
Sistole  . 

7.  La  circostanza  rilevata  in  questo  nu- 
mero , ossia  lo  sbocco  delle  acque  , è un'al- 
tra prova  convincente  del  disordine  accadu- 

(a)  Corso  element,  dell'  Arte  di  raccogl,  i Parti  ec.  Tom.  t. 
Lezion.  P II,  §.  IX. 


to  iieir  intf'rno  della  matrice  , c nelle  dipen- 
denze de’  feti  in  loro  particolar  danno  . Il 
•suddetto  gettito  di  acquo  dimostrò  quale  al- 
tra cagione  alle  tante  altre  agginngevasi  nella 
gravida  in  questione  , per  sempre  più  soffo- 
gare l(^  forze  attive  de’  feti  , e sospendere  la 
loro  evoluzione.  Una  tale  raccolta  di  acqua , 
elle  originata  da  una  debolezza  del  sistema 
vascolare  , come  proveniente  da  strozzatura  ed 
imbarazzo  di  circolo  nella  matrice  §.  XXX.n  , 
e da  stringimento  convulsivo  della  medesima 
XXXIII , fece  sì  , che  i vasi  linfatici  del- 
le membrane  involventi  i feti  , resi  Varicosi, 
si  rompessero  , ed  indi  dassero  luogo  ad  una 
raccolta  di  acque  spurie  in  una  particolare 
ciste  , ovvero  infra  le  membrane  del  corion  (<2), 
formando  un  idrope  d’utero,  la  quale  neces- 
sariamente suscitò  ne’  primi  stadj  della  gra- 
vidanza un’  angustia  di  luogo  ai  portati  nell’u- 
tero , ed  un  impedimento  alla  loro  evoluzio- 
ne , e moto  . Anzi  è da  credersi , che  i me- 
desimi si  diiUcagrassero  . Imperocché  gli  stra- 
vasi di  siero  nelle  parti  che  saliscono  , ed 
in  quelle  adjacenti  , vi  sospendono  l’incremen- 
to nelle  medesime  , e quindi  producono  di- 
magramento notabile  : e di  ciò  ne  fanno  un 
ampia  fede  l Ascite  , che  quanto  più  crescono 
nell’  addomine  , tanto  più  dimagrano  , e dis- 
seccano le  parti  a sè  superiori  , a segno  di 
produrne  la  sete  morbosa  inestinguibile  . 

8.  La  natura  mai  sempre  vegliante  al- 
la conservazione  degl’  individui  , prese  lena, 
e spirito  §.  XVIII  , suscitando  un  moto  atti- 

(a)  Le^et.  il  §.  no.  Tom.  I ài  questo  Trattato. 

Tom.  V.  e 
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vo  e divergente  nella  matrice  , vittoriosamen- 
te superò  ogni  disordine  della  gravidanza  del- 
la N.  Questo  moto  adunque  scosse  in  primo 
luogo  le  acque  perniciose  , che  si  raccoglie- 
vano in  una  fragile  ciste  ; e perciò  si  ebbe 
uno  sgravio  grande  fuori  della  matrice  . Se- 
condariamente la  natura  con  quei  conati  po- 
se in  un  centro  di  moto  decisivo  quegli  umo- 
ri , che  inondavano  , ed  opprimevano  la  sostan- 
za tutta  della  matrice  , e che  formavano  la 
principale  cagione  , e fece  loro  abbandonare 
poco  a poco  questo  viscere  ; in  fine  sciolse 
ancora  quella  particolare  costrizione  dell’ute- 
ro , che  favoriva  con  suo  danno  la  remora 
di  quegli  umori  crudi  , spessi  , e lenti  nel 
circolo  ; e fu  allora  , che  la  matrice  , le  di- 
pendenze de’  feti , e questi  medesimi  ripresero 
per  gradi  le  loro  respettive  ed  interrotte  fun- 
zioni , e moto  §.  XVIII  . 

9.  Successivamente  poi  a questo  mi- 
glioramento 5 si  videro  tosto  le  mammelle  de- 
tumefarsi , cessare  la  diarrea  , e succedere  an- 
zi una  stitichezza  §.  XIX  , prove  convincen- 
tissime di  quanto  finora  si  è esposto  . Per  le 
quali  cose  tutte  egli  è chiarissimo  , che  le  cir- 
costanze disila  gravidanza  della  Signora  N. 
sono  in  perfetta  equazione  coll’  esposte  in- 
dubitabili teorie  ; e sono  inoltre  in  tale  equa- 
zione 5 che  non  già  dimostrano  la  semplice 
possibilità  del  di  lei  parto  serotino  ; ma  ben- 
sì fanno  vedere  , che  da  quella  gravidanza 
vestita  delle  narrate  circostanze  , doveva  ne- 
cessariamente ppr  le  fisiche  leggi  del  moto 
prodursi  serotinamente  quel  parto  , ed  appun- 
to in  quel  determinato  spazio  di  tempo  , die 
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lo  rondasse  alla  nostra  luce  . Per  sempre  piti 
poi  convincersi  della  legittimità  del  serotino 
parto  di  questa  Signora  , eccone  uno  che  ha 
seco  lui  della  molta  analogia  , il  quale  ci  vie- 
ne riferito  da  M.  POUTEAU  : Vna  Sif^no- 
ra  , dice  questi,  di  buona  salute  si  maritò, 
e verso  il  sesto  mese  viene  avvisata  da  alcu- 
ni segni  non  equivoci  , ed  in  ispecic  dalla 
soppressione  de'  calamenj  , di  esser  gravida  . 
Dopo  tre  mesi  di  questa  gravidanza  bene  as- 
sicurata , il  suo  Consorte  si  allettò  per  una 
febbre  nervosa , per  cui  morì  dopo  il  vigesimo 
giorno  . In  qiLest'  epoca  Mad.  Zeguelin  , che 
tale  era  il  suo  cognome  , si  avvide  di  una 
specie  di  sospensione  nel  corso  della  sua  gra- 
vidanza . Il  suo  ventre  piu  non  si  aumenta  , 
c così  rimane  per  due  mesi  interi , non  ostan- 
te che  essa  si  portasse  bene  . Terminati  que- 
sti due  mesi , la  gravidanza  riprese  il  suo  cor- 
so ordinario  , ed  ella  attende  il  parto  nel  fi- 
ne del  nono  ; ma  inutilmente  ; avvegnaché  essa 
non  si  sgravò  se  non  se  negli  undici  mesi 
e mezzo  di  una  bambina  , che  allevò  ella  me- 
desima . Il  sopralodato  Professore  attribuì  que- 
sto ritardo  alla  costrizione  e spasimo  della  ma- 
trice , eccitati  dalle  gravi  afflizioni  , nelle  quali 
visse  per  molto  tempo  (a)  . Appunto  queste 
furono  quello  forti  cagioni  , siccome  a suo 
luogo  ad  evidenza  dimostrammo  , che  arre- 
starono la  gravidanza  bene  incamminata  del- 
la N.  Se  cotesto  ritardo  fu  più.  lungo  di 
quello  della  succennata  Mad.  Zeguelin  , av- 
venne perchè  la  tristezza  della  Signora  N. 


(a)  Loc.  cit.  pag.  66, 
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In  più  intensa  §.  LT.ir  , e più  lunga.  Ma  ciò 
che  decsi  rilevare  in  questi  due  parti  , si  è 
Tandainento  , che  tenne  la  natura  nelle  rife- 
rite gravidanze  serotine  . Dessa  , siccome  non 
determinasi  , e non  ispinge  giammai  fuori  il 
(eto  , se  non  dopo  che  l’evoluzione  di  esso 
è compita  ; e così  per  sinistre  cagioni  ess^m- 
do  stata  perturbata  nel  suo  ammirabile  lavo- 
ro ; quanto  tempo  perdè  nell’  ordinario  corso 
dei  nove  mesi,  altrettanto  ne  impiegò  dopo 
di  questi  . E per  vero  quel  feto  p.  e.  che  nel 
nono  mese  dovrebbe  pesare  secondo  MORI- 
CEAU  (<7)  undeci  libre  parigine  , e secondo 
LEVliET  dovrebbe  esser  lungo  diciotto  pol- 
lici circa  (ò)  , pesi  in  tal’ epoca  quattro  li- 
bre parimenti  parigine  , e sia  lungo  dodici 
pollici  , perchè  meschinamente  e con  lentez- 
za fu  nudrito  , ognun  di  leggeri  comprende, 
che  per  giugnere  al  suddetto  peso  e misu- 
ra , uopo  è , che  la  gravidanza  vada  più  in- 
nanzi , e cammini  assai  di  più  del  giro  di 
4o  settimane  : vale  a dire  si  dilunghi  fino  a 
quanto  ne  bisogni  per  la  maturità  compita 
della  prole  §§.  XXIX  XXXIX.  Questa  indu- 
bitata verità  più  chiara  del  meriggio  la  con- 
testano le  proli  serotin-e  medesime  , le  quali 
e in  peso  , e in  misura  si  sono  osservate  sem- 
pre simili  a quelle  prodotte  nel  nono  mese 
§.  GII. 

IO.  Tutto  ciò  dee  porre  al  certo  in 
dovere  chiunque  diversamente  la  discorresse  , 
e persuadere  nel  tempo  stesso  coloro  , i qua- 


(tf)  Oper.  Med-  Chir.  T.  i.  pag.  SgS. 
(ù)  Art  des  acca uch,  pag,  419. 


li  , fra  le  altre  vacillanti  ragioni  contro  il 
parto  serotino  , adducono  quella  , che  la  ma- 
trice è limitata  nella  sua  estensiotie  , e che 
non  oltrepassa  i confini  destinatile  dalla  na- 
tura : in  una  parola  tutto  le  gravide  debbo- 
no avere  un  istesso  voluuie  di  ventre  . In 
verità  non  bisogna  aver  mai  veduto  donne 
gravide  , nè  letto  la  Storia  Medico-Ostetri- 
cia . Non  può  a meno  die  nella  testa  di  si- 
mili Scrittori  non  istia  , che  i feti  serotini 
debbano  essere  il  doppio  più  grossi  di  quel- 
li prodotti  nel  nono  mese  , ciò  eh’  è falsis- 
simo ; e quando  anche  per  disgrazia  lo  fosse  , 
leggano  PAREO,  LE  ROUX , WALTERO  , 
cd  altri  osservatori  , che  sapranno  di  quan- 
ta estensione  sia  capace  l’utero  nella  gravi- 
danza . Anche  in  ordine  alle  Tube  Fallop-' 
piane  sembra  , che  la  natura  abbia  loro  ristret- 
ta la  dilatazione  per  quanto  comporti  il  pas- 
saggio  di  un  uovo  fecondato  ; eppure  sappia- 
mo fisicamente  , che  quelle  in  talune  circo- 
stanze hanno  dato  luogo  ad  un  feto  di  gros- 
so volume  , quantunque  e per  struttura  e den- 
sità sieno  di  gran  lunga  diverse  dalla  matrice  . 

§.  LVI.  Agli  esposti  argomenti  aggiun- 
gasi un  altro  , il  quale  se  in  diverse  circo- 
stanze dalle  nostre  nulla  proverebbe  , nelle 
presenti  però  è validissimo  . La  N.  fu  gravi- 
da di  due  gemelli  . Per  esperienza  i parti  di 
più  bambini  possono  talvolta  rendersi  seroti- 
ni ; e tali  li  osservò  DE  LA  MOTTE  , il 
quale  scrive  , che  le  gravide  de’  gemelli  SQ 
so/it  accouchées  plus  tarci  qu  elles  ne  l’avuiciiS 
crii  (a)  : La  ragione  è palmare  , poiché , sic- 

(«)  Loc.  ci[,  livr.  IH.  chap.  XLl.pag.  428. 


come  in  queste  circostanze  somministra  la 
matrice  un  doppio  alimento  ai  feti  , può  as- 
sai più  facilmente  accadere  , che  questo  ven- 
ga meno  , e si  produca  il  parto  serotino  ; 
tutto  ciò  accade  più , se  vi  sieno  quelle  ca- 
gioni , le  quali  già  fanno  scarseggiare  un  ta- 
le alimento  . Questa  verità  viene  dimostrata 
dagli  stessi  gemelli  , che  il  più  delle  volte 
vengono  alla  luce  piccoli  , deboli , e poco  nu- 
triti . Quindi  é che  THEICIIMEYERO  fra 
le  cagioni  dei  parti  serotini  annovera  quan- 
do plures  joetLis  in  alerò  dedncanlar  (a)  . Cosi 
convengono  del  pari  ALBERTI  (ò)  , TIEBEISr- 
STREIT  (c)  , CHIROL  {d)  , ed  altri  molti  . 

§.  LVII.  Tanto  sarebbe  piuccliè  bastan- 
te alla  soluzione  del  Problema , e alla  dimo- 
strazione di  cotesto  parto  naturalmente  se- 
rotino . Ma  la  verità,  la  quale  per  ogni  do- 
ve dimostra  la  bellezza  del  suo  volto  , ed  è 
sempre  doviziosa  di  argomenti  in  suo  favo- 
re , ci  somministrerà  fra  poco  amplissimi  te- 
stimoni stessa  ; cioè  esempj  di  fatto 

onninamente  simili  a quello  del  parto  della 
Sig.  N. , autorizzati  da  ottimi  Scrittori  , ed 
all’  uopo  ancora  si  presenterà  l’autorità  , e 
l’autenticità  espressa  de’  Magistrati  e de’  So- 
vrani a favore  di  tali  serotini  parti  . Ora  la 
verità  stessa  , la  quale  punto  non  teme  de’ 
suoi  fieri  nemici  ci  avvisa  di  recare  le  mag- 
giori difficoltà  , che  seppero  essi  inventare  con- 
tro la  medesima  , raccolte  già  da  VOGEL 

(a)  Inst.  med.  legai,  vel  fo-  (c)  Anthropol.  forens.  sect, 
rens.  cap.IX.  pag.  63.  64.  II  cap.  II. 

(Z>)  System,  jnrisprud.  med.  (d)  Oùl’on  prouve  la  possi- 
cap.  r ii.  5.  Vili.  hilité  dts  naissances  tardives . 
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di  sopra  da  noi  confutato  §.  XLIV  e segg. 
Ma  prima  il  l:)Uon  ordine  delle  idee  da  noi 
esigge  , che  ne  sciogliamo  una  fondamenta- 
le che  taluno  potrebbe  agevolmente  racco- 
gliere dalla  recentissima  Operetta  dell’  inge- 
gnoso Professore  MARGUCCl  (a)  . 

§.  LVUI.  Egli  senza  dichiararsi  o Lcibni-- 
ziano  , o Cartesiano  , imprende  a provare  che 
corpus  non  ìiiooetur  ab  anima  . Qualunque 
tristezza  ha  la  sede  nella  spiritual  sostanza 
dell’  nomo  . Se  l’anima  non  ha  potere  di  mo- 
ver il  corpo  ; nemmeno  la  più  sorprendente 
melanconia  potrà  ritardare  i parti  oltre  il 
consueto  spazio  prescritto  dalla  natura  . Co- 
si sarà  lecito  ragionare  a chi  fosse  amato- 
re dei  di  lui  sistema.  A noi  ora  non  è per- 
messo di  entrare  nel  dettaglio  della  di  lui 
opera  , nè  in  quella  della  sopraddetta  propo- 
sizione generale  ed  assoluta  , che  forma  il 
titolo  del  Gap.  X della  Parte!.  E bensì  da 
riflettersi  soltanto  che  il  prelodato  Autore  nel 
§.  1 1 scrive  ; quia  edam  anima  refragante , 
ratum  quoque  sii  , obseivalionibus  sexcenlis , 
e quatuor  generibus  actionum  ; domesticarum 
scilicet , viialium  , naturalium  , atque  proUfì- 
cariim  omnia  mcchanice  peragi , anima  scien- 
te iiiliil  5 e che  nel  §.  Ut  dice  : accedat  his  , 
embrjon  in  utero  clausum  ubi  vivit  vegetai- 
que  primitiis  idi  sèmén  , inde  ut  pianta  pa- 
rasìta  , longe  vivere  ante  animadonem  . Nel 
Gap.  XI  si  fa  egli  a provare  clic  corpus  ko- 
minis  prout  instrumentum  est , non  jno'vet  sci- 
ta) Enudatio  humana:  nata-  sopito  mysteria  rsvelantur.  Lci- 
TOì^iibi  arcana:  ac-tivitatis  ejus  cce  lygS- 
pliysicatj  usui  medico  et  phLLo- 


psLim  ; e tutta  la  da  lui  stesso  cliiamata  no- 
vità del  suo  sistema  si  è (a)  : Principium  ope- 
ralìoniim  liominis  latet  iti  mota  proprio  sub- 
staiitiae  corporis  ; e questo  è da  lui  chiama- 
to non  solo  moto  proprio  , ma  anche  spon- 
taneo soJidonim  corporis . 

§.  LIX.  Noi  confessiamo  , ed  il  confes- 
sano pure  de’ scienziati  uomini  , di  non  com- 
prendere l’adequata  idea  di  cotesto  sistema  , 
proposto  dall’  acutissimo  Professore  con  uno 
stile  a lui  tutto  particolare  , e con  quella 
brevità  , di  cui  ne  accenna  i danni  il  Liri- 
co VENOSINO  ; cosa  che  accade,  non  di  ra- 
do ai  grandi  ingegni  , i quali  stimano  , che 
il  Letterato  non  solamente  legga  i loro  li- 
bri , ma  ancora  i loro  oscurissimi  non  ma- 
nifestati pensieri  . Altri  Io  stimano  un  siste- 
ma contrario  alla  morale  libertà  dell’  animo  , 
ed  altri  almeno  vi  veggono  qualche  periglio 
per  la  medesima  . La  tesi  del  eh.  Autore  da 
noi  pienamente  recitata  è tanto  generale  ed 
assoluta  ,,  che  lecito  sarebbe  a chicchessia  il 
dedurne  , che  l’uomo  nella  inazione  non  può 
per  suo  volere  , cioè  colla  potenza  della  vo- 
lontà dell’  anima  sua  determinarsi  al  moto  , 
e da  questo  passare  alla  quiete  ; nè  fare  nè 
desistere  da  mille  altre  sue  libere  volonta- 
rie spirituali  e corporee  azioni  : Altri  dire 
potrebbero  un  madornale  assurdo  , cioè  che 
qualunque  uomo  suicida  toglie  dal  mondo  sè 
stesso  per  un  moto  spontaneo  soìidorum  cor- 
poris , anima  sciente  ni  hìì  . Altri  pensano  , e 
pensano  benissimo  , cioè  che  fa  di  mestieri 

{a)  Loc.  cit.  Pari.  II.  Cap.  VI.  e tutta  la  Parte  III. 
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cllstingnere  le  stesse  azioni  vitali  e naturali  ; 
poiché  ve  ne  hanno  di  quelle  , sopra  delle 
quali  se  non  in  tutte  , certamente  in  molte 
circostanze  l’anima  esercita  il  proprio  impe- 
ro , le  affretta  , e le  ritarda  a suo  arbitrio  . 
Altri  fmalmente  diranno  che  , se  ignoto  sia 
il  mezzo  , per  cui  l’anima  muove  il  corpo  , 
e questo  quella  , è certo  però  dai  fenome- 
ni , e dalla  morale  libertà  dell’  uomo  , che 
quella  lo  muove  , e resiste  , diminuisce  , cd 
annulla  più  volte  i moti  del  corpo  . 

§.  LX.  Laonde  avendo  noi  per  certa 
scienza  quest’  ultima  teoria  , e tanto  più  ap- 
prezzando il  profondo  ingegno  del  MAllCUC- 
Cl  , quanto  meno  intendiamo  la  dottrina  del 
suo  libro  ^ risponderemo  con  quelle  ragioni 
e fenomeni  5 di  cui  ne  fu  , e sarà  sempre  te- 
stimonio il  mondo  tutto  ; e fenomeni  che 
hanno  la  ragione  di  veri  effetti  fìsici  , sicco- 
me la  loro  causa  è realmente  fìsica  , qua- 
lunque ne  sia  ne’  diversi  temperamenti  fisico- 
morali  la  misura  di  essa  , e di  quegli  . La 
vera  causa  fisica  , secondo  i certissimi  prin- 
cipi' , è di  tal  natura  , che  dessa  posta  , ne 
viene  l’effetto;  e tolta  quella  manca  cotesto  ; 
sebbene  nè  Limo  nè  l’altro  avven2:a  seni- 
pie  mai  , ma  allora  soltanto  , che  vi  sieno 
le  forze  , e le  disposizioni  necessarie  . Un  ef- 
fetto medesimo  può  avere  la  sua  fisica  ori- 
gine da  più  cause  . E ciò  non  toglie  , che  tut- 
te sieno  vere  cagioni  realmente  operatrici  . 
Se  la  morte  dell’  uomo  può  essere  un  effet- 
to prodotto  da  molte  cause  agenti  , e con 
una  azione  semplice  , o con  molte  insieme  , 
ciò  non  sempre  dimostra  , che  coteste  singo- 
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larrnente  considerate  non  a])blano  l’energia  di 
produrre  Io  stesso.  Ella  è la  più  universale 
e costante  esperienza  , die  un  uomo  qualun- 
que o moderatamente  giulivo  , ovvero  di  ani- 
ma bastevohuente  quieto  e contento  di  sè 
stesso  , cioè  un  uomo  non  sottoposto  ad  una 
grave  tristezza  , riceve  ralimcnto  in  n)auiéra  , 
che  gli  sostiene  , e gli  aumenta  le  forze  . Al 
contrario  una  profonda  melanconia  non  ec- 
cita , nò  ravviva  , ma  . anzi  pressoché  estin- 
gue ra])petito  del  cibo  , e la  proporzionata- 
mente tenue  ed  insalubre  quantità  di  aliinen- 
to  trattiene  almeno  l’aunteuto  a quel  cor- 
]>o  , che  ne  ahlùsogna  ; e qui  a pennello  en- 
tra a dire  TISSOT  che  la  tristezza  rilascia 
generalmente  tutte  le  libro  , i movimenti  si 
rendono  languidi  , la  digestione  e nutrizione 
più  non  si  fanno  (a)  . Questi  sono  .costanti 
fenomeni  della  natura  , sicché  considerato  lo 
stesso  soggetto  nelle  medesime  circostanze  , 
sono  queste  due  cagioni  fisicamente  produt- 
trici decloro  respettivi  fenomeni.  La  melan- 
conia è nell’  animo  da  tetre  immasiinazioni 
percosso  ; e la  mancanza  dell’  appetito  è una 
alterazione  dei  sughi  gastrici  , i quali  sonosi 
resi  inabili  ad  eccitare  la  dolorosa  sensazio- 
ne , die  diciam  fame  . Qualunque  ne  sia  il 
mezzo  , questa  mutazione  è un  costante  pro- 
dotto di  quello  . Non  v‘ha  mutazione  di  sta- 
to , se  non  cagionata  da  moto  questo  adun- 
que' è prodotto  da  quella  tristezza  . Ma  la 
relativamente  proporzionata  mancanza  di  ci- 
bo ^ e la  insalubre  indole  di  esso  rallentano 


{ti}  Sagg,  sulle  malat.  pa^^,  28. 


il  mitriinento  , e trattenuto  questo  nell’  ute- 
ro , ne  resta  impedito  nei  feti  lo  sviluppo  , 
ed  egli  è insalul)ie  , infecondo  , ed  anzi  al- 
la fecondità  opposto  quell’  alimento  , die  dal 
cibo  ne  formarono  le  parti  organiche  , cam- 
biate nel  loro  naturale  stato;  dunque  chi  sa 
tenere  unito  insieme  il  tutto  di  questo  ra- 
ziocinio 5 agevolmente  comprende  , che  lo  spi- 
rito colpito  da  grave  tristezza  , muta  lo  sta- 
to naturale  delle  organiche  particelle  , ed 
i sughi  aspetanti  nello  stomaco  . Per  lo  che  è 
d’uopo  il  ridirlo  , qualunque  sia  il  mezzo  di 
tale  cambiamento  , che  non  si  opera  senza 
moto  , a noi  poco  , o nulla  dispiace  il  sa- 
perlo , mentre  siamo  certi  dell’ unione  dell’ef- 
fetto colla  sua  causa  . Mille  ignoriamo  di 
queste  ; e ne  soffriamo  l’ignoranza  , poiché  è 
a noi  certissima  la  cognizione  della  dipen- 
denza deir  effetto  della  sua  causa  , e dell’azio- 
ne di  essa  sopra  di  quello  . Da  questa  co- 
gnizione ne  risulta  quella  utilità  , che  è ne- 
cessaria alle  umane  operazioni  . Pertanto  qua- 
lunque sia  il  sentimento  del  Fisiologo  MAR- 
CUCCI  sul  commercio  fra  l’anima  ed  il  cor- 
po , perturbata  non  resta  l’esperienza  comu- 
ne 5 la  quale  favorisce  a pieni  voti  la  nostra 
causa . 

§.  LXI.  Si  torni  ora  ad  ascoltare  il  VO- 
GEL  , il  quale  siccome  nella  questione  prima 
sulla  possibilità  de’  parti  serotini  ci  sommi- 
nistrò-j  atteso  il  suo  ingegnoso  impegno  , non 
poca  materia  di  ragionamento  , così  ora  ce 
ne  presenta  delle  altre  , che  hanno  una  pih 
prossima  relazione  al  fenomeno  particolare 
della  Sig.  N. , e che  sembra  a primo  aspet- 
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to  essere  in  contraddizione  colle  dimostrazio- 
ni da  noi  fatte  in  difesa  della  medesima  . Op- 
pone egli,  c\\e  Laholia  la  tristezza  delle  gra- 
vide non  produce  il  parto  serotino  , nemme- 
no allorché  i utero  abbraccia  due  feti . Ma 
questa  si  è una  ragione  da  nulla . Sa  talvolta 
la  tristezza  non  ritarda  il  parto  , dunque  or- 
dinariamente lo  ritarda  . E’  nostro  incaric'o 
l’ analizzare  singolarmente  la  tristezza  rap- 
porto alla  materia  , che  da  noi  qui  si  tratta  , 
ed  alla  causa  , che  per  noi  si  difende  . La 
tristezza,  come  cagione  di  un  effetto  fisico, 
è in  ragion  composta  dell’  intelletto  o della 
immaginazione  , e dell’ oggetto  , cui  essa  ten- 
de , e del  tempo  di  sua  durata  ; non  ostan- 
te i>erò  produce  i suoi  effetti  egualmente  in 
tutti  gl’  individui  . Suppongasi  pure  , sino  a 
nuova  ipotesi  , l’oggetto  medesimo  della  tri- 
stezza , e lo  stesso  temperamento  delle  per- 
sone afilitte  . Siccome,  al  dire  di  CICERO- 
ISiE  {a)  , sotto  degli  stessi  mali  viene  mitiga- 
ta ad  alcune  persone  la  tristezza  , ad  altre 
è totalmente  sottratta  ; così  ad  alcuni  lo  stes- 
so male  fa  minore,  in  altri  maggiore  l’im- 
pressione . Essendo  diversa  negli  uomini  la 
penetrazione  dell’  intelletto  , e diversa  pari- 
mente la  forza  della  immaginazione  , e pa- 
rimente diversa  la  diirazione  , diversi  posso- 
no essere  , cioè  di  maggiore  , o di  minore 
rilievo  i fisici  effetti  di  questa  causa  , che  in 
genere  soltanto  è la  stessa  , ma  negli  indi- 
vidui è diversa  . Altri  con  qualche  facilità 
sotto  allo  stesso  peso  delle  angustie  , ne  dis- 


(n)  Tiisciil'  Uh.  Ili,  uuin,  55. 
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tolgono  fin  esse  11  pensiero  , e Io  rivolgono 
ai  piacevoli  oggetti;  ed  altri  alT  opposto  o 
per  la  lunga  serie  de’  loro  torbidi  raziocinj  , 
o per  la  molta  forza  della  lantastica  imma- 
ginazione aumentano  sempre  ])iù  la  loro  tri* 
stezza  . si  avviliscono  di  spirito  , e si  depri- 
mono , sin  presso  alla  perdita  totale,  le  for- 
ze fisiche  della  propria  macchina  . 

LXll.  La  prima  causa  dunque  dell’  in- 
telletto insieme  e della  immaginazione  , es- 
sendo essa  composta  di  una  parte  fisica  , e di 
una  morale  , ed  essendo  ambedue  , sebbene 
in  diversi  gradi , soggette  alla  lib:‘ra  poten- 
za deir  uomo  , non  possono  aversi  sempre 
eguali  in  sè  stesse  , nè  perciò  nei  loro  effet- 
ti . Ma  avvi  ancora  un’  altra  cagiono  fisica  , 
rapporto  agli  effetti  della  medesima  . Questa 
è il  diverso  temperamento  delle  diverse  per- 
sone , il  quale  alle  volte  apparisce  qual’  è , 
ed  altre  volte  no  ; sebbene  interiormente  sia 
diverso  dalla  esteriore  comparsa  . Tutto  il  fe- 
nomeno della  tristezza  , qualunque  ne  sia  il 
mezzo  , nasce  certo  dal  moto  delle  parti  mec- 
caniche dell’  individuo  . La  legge  del  moto  , 
oltre  le  altre  condizioni  , che  la  compongo- 
no , ha  quella  della  resistenza  del  soggetto  , 
che  vuoisi  muov’'ere  . Chi  avrà  coraggio  di 
affermare  , che  la  fisica  diversa  costituzione 
degli  umani  individui  riceva  dalle  cause  stes- 
se la  medesima  impressione  per  il  moto  ? Co- 
stui nemica  avrebbe,  oltre  la  ragione  , anche  la 
quotidiana  esperienza  , come  diremo  fra  poco  . 

§.  LXIII.  Ma  la  tristezza  della  gravida  N. 
§.  XIV  potrà  dirsi  ben  francamente  eguale  a 
quella  di  altre  simili  pregnanti , delle  quali 
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non  ci  narrano  cotesti  paralogisti  le  attuali 
circostanze  ? La  storia  da  noi  premessa  noi 
consente  . Ragionando  giustamente  sopra  di 
essa  si  vedrà  nella  rilodata  Signora  quella 
tristezza  che  M.  TULLIO  (a)  disse  Leu  am 
et,  immanem  belluam  fugiendam  esse  . Dai  nu- 
meri  IX  e X si  raccoglie  ( sia  permesso  ri- 
peterlo ) che  dessa  fu  di  temperamento  pi- 
tuitoso  , di  fibra  lassa  , ma  peraltro  dotata  di 
talento,  e Hi  molta  penetrazione.  Dai  nu- 
meri XIII  XtV  XV  XVIII  si  rileva  che  la 
N.  nel  tempo  di  cotal  sua  gravidanza  era 
ottuplicatamente  afflitta  i.  dai  mali  fisici  del- 
la gravidanza  infelice  : 2.  dalla  privazione  at- 
tuale de’  suoi  comodi  : 5.  dai  trattamenti  du- 
ri de’  suoi  Nipoti  ( qualunque  ne  fosse  il  lo- 
ro animo  ) : 4*  dal  timore  di  un  parto  infe- 
licissimo : 5.  da  quello  di  rimanere  spoglia- 
ta della  eredità  : 6.  dalla  certa  pubblica  in- 
famia lesiva  del  delicato  punto  di  onore  : 7.  dal 
pensiero  di  una  futura  vita  priva  del  neces- 
sario sostentamento  , al  confronto  dolorosissi- 
mo della  vita  agiatissima  , che  goduta  ave- 
rebbe  , se  fosse  vissuto  il  suo  marito  : 8.  fi- 
nalmente dall’ intenso  dolore  della  perdita  di 
si  amato  ed  utile  consorte  . In  qual  altra 
donna  mai  può  trovarsi  riunito  un  cumulo 
di  tanti  e sì  sorprendenti  affanni  ? La  sola 
probità  cristiana  della  morigeratissima  N.  po- 
tè farvela  reggere  , e ritenerla  dal  non  uc- 
cidersi . Onde  a Lei  par  che  a ragione  si 
debba  l’encomio  di  TIBULLO  . . . ìaus  ina-^ 
gna  libi  tribuetur  in  uno  corporc  servato  re- 


(fl)  CICERO  loc.  cit.  liv,  IF.  n. 
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stiluisse  (liios  . Chi  non  ostante  potr:\  nega- 
re , che  nel  tempo  stesso  siffatte  opprimenti 
passioni  non  dovessero  necessariamente  per- 
turbare al  sommo  tutta  la  di  lei  economia 
animale  , e segnatamente  cpiella  del  suo  ute- 
ro , e de’ suoi  feti  in  esso  contenuti  , renden- 
dogli di  molto  infermi  , e ritardando  assai  la 
di  loro  maturiti’)  ? 

LXIV.  Un  gagliardo  patema  dell’  ani- 
mo produce  talvolta  degli  aborti  , anziché 
de’  parti  serotini  . Cosi  di  nuovo  obbjetta  il 
VOGEL  {a')  5 intestato  , e deciso  a non  vo- 
ler confessare  il  poter  della  natura  , clie  ta- 
lora straordinariamente  vince  e trionla  nella 
guarigione  delle  malattie  , e nei  parti  . Non 
doveva  egli  ignorare  , che  una  forte  passio- 
ne dell’animo  non  è già  una  idea  astratta , 
semplice  , ed  uniforme  , che  in  tutti  gl’  indi- 
vidui debba  produrre  un  medesimo  determi- 
.nato  effetto  . Veggasi  Eanalisi  , che  della  tri- 
stezza noi  presentammo  §.  XXXI  XXXII, 
dalla  quale  ne  risulta  . che  la  passione  stessa 
è composta  di  niolte  ragioni  , che  diverse 
sono  , secondo  la  diversità  delle  persone  . Per- 
tanto agitate  , producono  degli  aborti  ; altre 
gravide  , similmente  afflittissime  , generano  un 
serotino  parto  . Queste  stravaganze  e diver- 
se  foggie  di  agire  della  natura  possono  ri- 
dondare dai  diversi  effetti  , impressioni  , e di- 
sordini , che  il  patema  d’animo  SJiscita  non 
solo  nell'  universale  della  macchina , ma  in 
particolare  nella  gravida  matrice  . V’  hanno 
degli  uteri  mal  disposti , ammalati  , molto  sen- 


{a)  Loc.  cit,  pag.  i38. 
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sibili , e perciò  molto  facili  ad  alterarsi  nel- 
la loro  economia  ad  ogni  leggiero  assalto  di 
passioni  , per  cui  la  prole  per  lo  più  ne  ri- 
m.ine  vittima  infelice.  Questa  dimostrazione 
è si  ferma  e chiara  , che  esser  non  può  nè 
alterata  nè  offuscata  dalla  graziosa  penna 
del  VOGF.L. 

§.  LXV.  Scrive  lo  stesso  VOGEL  , che 
niiUibi  legimus  delle  passioni  d’animo  iinquam 
partLim  esse  retardatum.  , nè  poterlo  essere 
giammai  ; ma  soltanto  essere  cagione  degli 
aborti  per  lo  stringimento  delle  parti  , per 
le  palpitazioni  , pel  difficoltoso  respiro  , e si- 
mili effetti  di  un  animo  appassionato  . La  pri- 
ma osservazione  del  VOGEL  è un  argomeii’ 
to  negativo  , che  nulla  dimostra  . S’  ei  non 
ebbe  , e non  volle  mai  aver  la  sorte  di  les:- 
gere  , che  importa  a noi  ? Un  tal  difetto  nuo- 
ce a lui  , non  ad  altri  che  lessero  , e tro- 
varono almeno  la  possibilità  de’  parti  seroti- 
ni dalle  amare  passioni  dell’  animo  contesta- 
ta da  più  insigni  Professori  , i quali  sonosi 
da  noi  citati  al  §.  XXXIV  . L’altra  osserva- 
zione del  rilodato  VOGEL  resta  appoggiata 
sulle  nozioni  dei  principj  , e degli  effetti  fi- 
sici . La  stessa  cagione,  non  solo  in  genere, 
ma  in  ispecie  , allora  produce  lo  stesso  effet- 
to , quando  eguale  sia  affatto  il  soggetto  , ed 
eguali  affatto  le  circostanze  di  essa  , e di  que- 
sto , sopra  di  cui  la  medesima  esercita  la  sua 
azione . Così  la  potenza  di  2 produrrà  sem- 
pre lo  stesso  moto  di  l\  allorché  il  corpo  da 
questa  mosso  sia  sempre  uguale  di  superficie  , 
di  solidità  , e nel  mezzo  stesso  . Variato  è il 
grado  di  forza  , e la  estensione  della  st.ssa 
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massa  ; o variato  il  mezzo  , diversa  ancora 
II’  è la  resistenza  ; perciò  diverso  lo  spazio  , 
che  percorre  il  corpo  , e diversa  la  direzio- 
ne del  moto  , e quindi  assai  moltiplici  i di- 
versi effetti  , che  ne  saranno  prodotti  . Nelle 
appassionate  femmine  pregnanti  non  è ugua- 
le , come  dimostrossi  al  §.  LXIV  , nè  il  grado 
della  passione  , nè  il  temperamento  nè  le 
disposizioni  dell’  utero  , nemmeno  uguali  so- 
no le  circostanze  de"  feti  nella  stessa  e nelle 
diverse  epoche  ; dunque  non  pretende  il  VO- 
GEL  sempre  un  eguale  effetto  . Alcuni  uteri 
dalle  medesime  cagioni  sono  perturbati  nel- 
la loro  funzione , ed  in  un  grado  che  alla 
prole  somministra  uno  scarso  mantenimento  . 
quanto  basti  , per  cosi  dire  , a non  farla  pe 
rire  , ma  peraltro  incapace  alla  sua  evoluzione 
LXVI.  I feti  deboli  ed  infermi  , ri- 
piglia VOGEL  (n)  j sono  nati  nonostante  a 
suo  tempo  ; come  all’  opposto  delle  proli  for- 
ti robuste  sono  state  partorite  da  madri  in- 
ferme e debolissime  . Ma  la  diversità  di  tab 
fenomeni  è soltanto  inesplicabile  a chi  vede 
gli  oggetti  all’  ingrosso  , e non  ragiona  coll’ 
analisi  sopra  di  essi  . Non  di  tutti  è la  sorte 
stessa  5 come  ce  ne  avvisa  continuatamente 
l’esperienza  . Non  tutti  sono  dello  stesso  tem- 
peramento j eguali  non  sono  tutte  le  loro  in- 
fermità : alcuni  inoltre  insieme  colle  loro  ma 
dri  soffrono  delle  malattie  , ed  altri  le  soffro 
no  essi  soli  mentre  le  loro  genitrici  godom 
il  beneficio  di  una  perfetta  salute  . Tanti  pos- 
sono adunque  essere  i casi  diversi  , quante 


(rt)  Loc.  cit,  png.  40.  41. 
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sono  le  ragioni  sufTicienti  o composte  ,*  o sem- 
plici dell’  infermità  de’  feti  nell’  utero  . Perciò 
mentre  alcuni  di  essi  ricevono  dalla  madre 
il  proporzionato  alimento  per  la  loro  evolu- 
zione , perchè  l’utero  della  madre  , e le  di- 
pendenze del  feto  sono  in  grado  di  snfhcien- 
te  salute , altri  all’  opposto  per  le  suddette 
complicate  cause  o ne  rimangono  totalmente 
vittime  della  loro  infermità  , o ne  soflrono  la 
minore  o maggiore  tardanza  del  loro  neces- 
sario sviluppo  , e conseguentemente  divengo- 
no o prematuri  o serotini  . Se  talune  madri 
deboli  ed  inferme  dierono  alla  luce  delle  proli 
forti  , ciò  dimostra  , che  il  naturale  tempera- 
mento , e Tinfermità  di  quelle  madri  non  po- 
terono recare  nocumento  alcuno  sensibile  ai 
loro  feti  ; anzi  dovrem  dire  ; che  la  perfetta 
alimentazione  di  essi  rendeva  le  madri  deboli 
ed  infermicele  . Finché  il  VOGEL  non  parla 
se  non  che  in  genere  , e non  pone  sott’  oc- 
chio i fenomeni  con  tutte  le  loro  circostan- 
ze , e non  analizza  , come  è d’uopo  al  ragio- 
natore , i fatti  objettati  nulla  potrà  giammai 
conchiudere  a favore  del  suo  assunto  . Non 
tutte  le  infermità  materne  attaccano  lo  stato 
della  matrice  , da  cui  sorse  il  sostentamento 
del  feto  , nè  dalle  sue  dipendenze  , che  glie 
lo  preparono  , e glie  lo  spingono  . La  matri- 
ce nella  gravidanza  è la  pietra  del  parago- 
ne . Se  dessa  resta  ammalata  , e malamente  ese- 
guisce il  suo  lavoro  , male  va  per  il  feto  , ed 
allora  nella  gravidanza  si  mirano  le  più  gravi 
stravaganze  ; cioè  il  feto  muore  , o si  rende 
mostruoso  , o sorte  prematuramente , ovvero 

la  sua  uscita  è dilungata  molto  al  di  là  dei 
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§.  LXVII.  Il  VOGEL  obbietta  all’ingros- 
so  , e noi  non  abbiamo  Io  stomaco  per  digerire, 
senza  dividere, e digerire  la  massa  cibaria,  che 
ci  si  presenta  . Ci  fa  egli  il  racconto  di  madri 
inferme  , e di  madri  sane.  Non  distingue  nè  la 
sanità  , nè  l’infermità  , a noi  manifeste  , da 
quelle  che  possono  essere  a noi  occulte  : non 
distingue  nè  i tempi  nè  gli  spazj  delle  stes- 
se infermità  , nè  il  grado  di  esse  ; così  an- 
cora non  separa  le  generali  dalle  particola- 
ri . Se  noi  in  tal  guisa  obiettassimo  , teme- 
remmo ragionevolmente  la  giusta  pena  di  chi 
non  rispetta  colle  stampe  la  medica  Repub- 
blica . Quante  diverse  sono  le  cagioni  accen- 
nate , altrettanto  diversi  sono  gli  effetti , che 
debbono  fisicamente  derivarne  . Chi  professa 
davvero  la  Medicina  , o l’Ostetricia  , ne  vede 
le  illazioni , che  invece  di  pregiudicare , fa- 
voriscono la  nostra  causa  , da  cui  ne  abbia- 
mo fatto  , come  speriamo  , la  più  sottile  e ade- 
quata analisi  , e questa  non  teme  le  folgo- 
ranti meteore  , nè  la  nuvolosa  Giunone  del 
VOGEL  , che  vanno  in  fine  a terminare  nel 
zero . 

§.  LXVIII.  Noi  però  sempre  amici  della 
verità,  a fronte  di  qualsisia  argomento  , vo- 
gliamo alle  di  lui  ragioni  volontierosamente 
aggiungere  quel  peso  , eh’  egli  pronto  non 
ebbe  all’  uopo  . E’  un  medico  assioma  , che 
sebbene  la  femmina  sia  inferma  ; pure  la  na- 
tura provvida  sempre  per  il  bene  maggiore  , 
o per  il  male  minore  dell’  umana  società  , 
quasi  pressoché  abbandona  la  madre  , e soc- 
corre con  ogni  genere  di  ajuto  , e di  sol- 
lievo il  feto  , perchè  l’opera  incominciata  dal- 
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la  natura  stessa  non  vacìa  a perdimento  . 
Per  la  qual  cosa  è vano  ^immaginarsi  , a ca- 
gione d’infermità  , ritardato  il  parto  de’feti  . 
Pagione  invero  per  la  sua  generalità  onni- 
namente somigliante  a tutte  le  altre  del  VO- 
GEL  da  noi  sinora  confutate  ; ragione  per- 
ciò meritevole  dell’  onore  di  una  pari  rispo- 
sta . Non  è quello  un  assioma  , poiché  non 
è fornito  delle  necessarie  condizioni . La  na- 
tura certamente  è provvida  a soccorrere  le 
parti,  che  più  n’abhisognano  , allorché  dessa 
ne  abbia  in  suo  potere  i mazzi  , o possa 
dall’  arte  ancora  prenderne  ajuto  . Così  v’han- 
no delle  ferite  , cui  la  sola  natura  , e questa 
insieme  coll’  arte  appresta  in  breve  tempo  op- 
portuno rimedio  ; mentre  non  può  essa  ad 
altre  soccorrere  in  alcun  modo  , se  non  che 
a diuturno  spazio  di  tempo  . Tali  sono  le  in- 
fermità di  una  incinta  femmina  , secondo  la 
loro  diversa  specie  . Si  è già  da  noi  accu- 
ratamente dimostrato  nel  §.  LV  essere  stata 
di  tale  indole  la  malattia  della  gravida  NI , 
che  essendo  moralmente  inutile  ogni  soccor- 
so dell’arte,  la  Natura  provvidamente  con- 
servò la  vita  ai  due  gemelli  , che  la  Signo- 
ra portava  nell’  utero  ; ma  dovette  però  so- 
spendere per  tre  mesi  il  loro  sviluppo  ; ri- 
tardarlo perciò  per  altrettanto  spazio  di  tem- 
po , ed  impiegare  almeno  altre  tre  abbondan- 
ti settimane  per  la  maturità  di  que’  gemel- 
li , perché  restituite  loro  le  forze  perdute  , 
felice  fosse  dipoi’  il  loro  discesso  dall’  utero 
materno  . Quindi  le  ragioni  del  VOGEL  , seb- 
bene apparentemente  rinvigorite  dalla  forza 
di  quel  riputato  assioma  medico  ; pure  sof- 
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frivMiio  per  le  loro  circostanze  iin  tal  ritar- 
do , che  non  avri\  fine  se  non  alle  non  mai 
esistenti  greche  caletide  . 

§.  LXIX.  Vogliamo  sperare  , die  il  YO- 
GEL  non  ignorando  tanti  parti  serotini  , de’ 
■quali  fanno  menzione  Scrittori  autorevolissimi  , 
salii  intimamente  persuaso  della  verità  , che 
noi  con  ogni  fondamento  di  ragione  ci  siamo 
proposti  a difendere  . Egli  per  altro  fingendo- 
si , come  dicemmo  , di  quella  un  acerrimo  ne- 
mico , mentre  si  protesta  di  venerare  tutti 
quegli  Scrittori  , li  taccia  solennemente  tutti  , 
senza  eccettuare  alcuno  , di  trascuratezza  , e 
balordaggine  . Ma  di  ciò  si  avrà  ragione  fra 
poco  più  opportunamente*.  Qui  soltanto  vo- 
gliamo che  si  vegga  rinumanità  deU’opiiiio- 
ne  sostenuta  dal  VOGEL  , che  risulta  come 
necessaria  illazione  dal  suo  malacconcio  siste- 
ma . Negata  la  fede  a tutti  questi  Scrittori 
( che  non  è poi  un  peccatuccio  da  nulla  ) , 
egli  necessariamente  viene  a condannare  per 
impudiche  o tutte  , o^  pressoché  tutte  quelle 
femmine  , delle  quali  narrati  sono  i serotini 
parti  ; e pertanto  qualunque  onestissima  matro- 
na , che  in  tutto  il  tempo  di  sua  vita  ante- 
tecedente  fu  un  esemplare  di  onestissima  pro- 
bità . Come  il  VOGEL  non  pensò  ad  un  suo 
nazionale,  che  anche  a’  nostri  giorni  gode  pres- 
so tutta  l’erudita  Repubblica  Medica  e Chi- 
rurgica molto  di  estimazione  , ed  è presso  di 
essa  uno  Scrittore  autorevole  , che  onora  la 
sua  nazione?  Questi  è il ‘celebre  HEIESTE- 
RO  , il  quale  parlando  dei  parti  serotini  scris- 
se : i//a  est , homini  aeqiio  , fusto  , prudenti , 
atque  Christiano  praesertiin  dìgiiae  aequìtatis 
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indoìes , ut  de  homlnlbus  honesds  et  qui  serri* 
per  bene  sanctèqiie  vìxerunt , nìsi  in  ipso  sce** 
lere  deprehendanlur , vix  levi  ciiidam  suspi- 
cioni aditus  tribualur  (a)  . In  qual  maniera 
potrà  dubitarsi  della  fama  della  Signora  , che 
difendiamo  , la  quale  diè  mai  sempre  i più 
chiari  argomenti  di  sua  cristiana  onoratezza  ? 
I soli  neri  sospetti  , nati  non  già  da  alcun 
fatto  , ma  solo  da  economici  motivi  , non  tol- 
sero j nè  diminuirono  giammai  presso  le  per- 
sone assennate  la  estimazione  a persona  alcuna. 

§.  LXX.  Nè  la  legge  di  qualche  Provin- 
cia potrà  mai  far  si  , che  sieno  ragionevol- 
mente rovesciati  i principi  , ed  i diritti  del- 
la natura  ; nè  che  «sia  ragionevol  cosa  il  ve- 
dersi seguita  in  questo  scienziato  secolo  dal- 
la colta  filosofia  . Sanno  i prudenti  Magistra- 
ti j che  la  base  di  siffatte  leggi  è la  scien- 
za de^  Medici , e degli  Ostetricanti  , non  quel- 
la de’  Giureconsulti  ; la  podestà  civile , la 
quale  ha  la  ispezione  su  i sudditi  come  mem- 
bri civili  della  società  , non  come  individui 
fisici  ; altrimenti  la  immediata  Medica  Chi- 
rurgica cura  de’ loro  corpi , e delle  loro  ma- 
lattie sarebbe  un  oggetto  de’  Giuristi  e de’ 
Legulei-.  Da  questi  dovrebbesi  prendere  la 
norma  della  qualità  de’  morbi  , e de’  loro  ri- 
medj  , e dovrebbonsi  ora  pure  , e per  sem- 
pre esiliare  dalle  città  , come  lo  furono  una 
volta  esiliati  da  Roma  i Greci  Professori  di 
medicina  (b)  ; cioè  dovrebbono  essere  esposti 
all’  obbrobrio  coloro  , i quali  dal  sapientissi- 


(a)  Dissert.  qua  post  tredecìmestr.  prò  legitimo  etc.  pag,  90. 
(^>)  Aulus  Gel,  lib,  i3- 
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ino  Autore  di  ogni  sapere  , voglionsi  nella  so- 
cietà rispettati , ed  onorati  . Non  v’  !ia  fra’ 
dotti  Giureconsulti  chi  non  abbia  rivolto  il 
pensiero  alle  diverse  specie  di  leggi  , diesi 
tengono  ne’  corpi  del  diritto  civile  di  GIU- 
STINIANO , e di  TEODOSIO  . VOianno  in 
quelle  collezioni  le  leggi  de  TruiUate  ; v’han- 
no altre  contro  de’  Giudei  , degli  Eretici  , 
de’ Scismatici  , e vi  si  leggono  quelle  anco- 
ra contro  le  bestemmie  , sortilegi  ec.  per  ispi- 
rito  essenziale  di  tutte  coteste  leggi  , egli  è 
forse  del  diritto  civile  ? Tanto  hanno  esse  di 
forza  5 quanto  ne  trassero  dalle  canoniche  leg- 
gi , e dalle  teologiche  dottrine  ; sicché  se  da 
queste  fossero  quelle  discordanti  , vantar  non 
potrebbero  alcun  valore  ; giacché  di  tali  ma- 
terie per  sé  stesse  considerate  , ne  é giudice 
la  Chiesa  , ne  sono  consiglieri  i profondi  Teo- 
logi . Così  va  la  faccenda  di  qualsisia  altra 
legge  , la  di  cui  materia  non  é immediata- 
mente di  civile  ispezione  , ma  la  é soltanto 
mediatamente  , supposta  la  verità  fondamen- 
tale delle  dottrine  , che  il  diritto  civile  pren- 
de in  prestito  dai  fonti  diversi  dal  suo  . Ta- 
li certamente  sono  tutte  le  leggi , che  dipen- 
dono da  quelle  notizie  positive  , le  quali  non 
sono  di  civile  immediata  ispezione  , ma  ben- 
sì dalle  particolari  osservazioni  de’  Professo- 
ri delle  altre  cognizioni  , scienze  , ed  arti  . Se 
il  Legislatore  , se  i Magistrati  non  fanno  acqui- 
sto delle  certe  , e sincere  notizie  da  quei  Pro- 
fessori stessi  colla  più  adequata  osservanza 
delle  regole  di  sana  critica  j comanderanno 
b^nsì  con  una  autorità  , in  astratto  legitti- 
ma , ma  illegittimamente  da  essi  adoperata , 
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e perciò  disonorata  , e resa  infatti  illegittima 
e ingiusta  . 

§.  LXXI.  Non  si  opponga  perciò  la  no- 
vella XXXIX  dell’  Imperatore  GIUSTINIA- 
NO , il  quale  in  essa  dichiara  illegittimo  il 
parto  iindicimestre  . Io  non  risponderò  da 
Giureconsulto , non  oserò  porre  le  mani  nel- 
la messe  altrui  ; nulla  dirò  delle  interpreta- 
zioni di  questa  legge  , a noi  apprestate  dai 
dotti  ed  eruditi  Glossatori  delle  Leggi  - Il 
chiarissimo  Medico  EOUSSEL  di  cotesta  leg- 
ge Giustinianea  , e di  qualunque  altra  se  ne 
avesse  mai  , saggiamente  scrisse  : Ce  n’est 
pas  ici  le  cas  de  rep^arder  ime  Loi  cornine  un. 
Oracle  qu’  on  doive  recevoir  uvee  ime  soumìs- 
sioìi  respectiieuse . Si  elle  a un  caraciere  sa- 
crò , ce  ii'est  que  pour  les  lieux , et  pour  les 
temps  pour  les  quels  elle  a été  faite  , et  que 
relatìvement  à fohjet  sur  le  quel  elle  statue  . 
D’ailleurs  les  motifs  qui  font  etablir  ime  loi , 
sont  souvent  inoins  fondés  sur  la  verità  phy- 
sique  des  clioses  , que  sur  les  rapports  qu'  el- 
les  peuvent  avoir  uvee  Vintérét  de  la  socié- 
té  (a')  : e più  sopra  scrive  : les  loix  élant  tou- 
vras^e  et  Texpression  de  la  volonté  des  liom- 
ines  , elles  ne  scauroient  ai'>oir  plus  de  va- 
leiir  pour  eclaircir  une  question  de  pliiloso- 
pliie  5 que  ifen  oiit  tous  les  autres  . 

§.  LXXII.  Il  sopralodato  Professore  Me- 
dico adunque  rispettosamente  ragionando  di 
coteste  leggi  , ne  prende  non  già  la  difesa  , 
ma  ne  ricava  la  scusa  dalle  circostanze  de’ 
tempi  , e dei  luoghi . Per  altro  poi  egli  al 


(a)  Loc.  cit.  pag.  299. 


rispetto  verso  de’  Sovrani  accoppia  la  since- 
rità necessaria  al  pubblico  bene  , ed  osserva 
die  tali  leggi  non  sono  , come  dovrebbero 
essere  , fondate  sulle  cognizioni  fisiche  di  no- 
stro dipartimento  , ma  bensì  sull’  irragione- 
vole interesse  economico  della  società  , il 
quale  non  deve  giammai  contrastare  il  dirit- 
to della  fisica  natura  , esprimente  a chiaro 
lume  la  suprema  volontà  dell’  Autore  di  es- 
sa . Quindi  sarà  a noi  agevole  cosa  il  dimo- 
strare fra  poco  , che  anche  in  questa  mate- 
ria de’  parti  serotini  , non  può  la  legge  ad 
essi  contraria  nè  produrre  alcun  vantaggio 
all’  interesse  della  società  , nè  rendere  mino- 
re e più  leggiero  a questa  il  numero  de’  ma- 
li : che  anzi  quasi  senza  proporzione  lo  ac- 
cresce . La  ragione  metafisica  in  tali  mate- 
rie usata  solitariamente  ella  è per  lo  più  una 
spada  micidiale  in  difesa  della  verità  : men- 
tre accompagnata  cogli  esperimenti  , o col- 
le osservazioni  della  natura  , conserva  colla 
verità  stessa  , e perciò  col  pubblico  bene  , la 
più  sincera  , e la  più  utile  e necessaria  ar- 
monia . Se  i Giureconsulti  avessero  sempre 
ragionato  colle  certe  leggi  della  critica  ; non 
sarebbe  mai  insorta  fra  essi  e noi  alcuna  di- 
versità di  sentimenti  al  ben  pubblico  perni- 
ciosissima . 


LXXTII.  Se  a me  non  è lecito  di  en- 
trare ne’  sagri  penetrali  della  Giurispruden- 
za ; posso  però  , ed  anzi  debbo  nel  vero  ra- 
gionare , e qual  Professore  di  Ostetricia  aver 
diritto  di  additare  ai  Professori  di  legge  la 
maniera  di  maneggiare  la  Lance  di  Temi 
nelle  materie  di  nostra  scienza  , onde  giusti 


ed  equi  bilanciando  , decidano  a favor  di  chi 
prepondera  il  peso  delle  medico-fisiche-oste- 
tricie  ad  essi  ignote  ragioni  . Non  debbo  las- 
ciare ancora  di  abbattere  l’audacia  , e l’or- 
goglio di  certi  Legulei  , che  professando  ima 
scienza  , all’  umana  società  , non  saprei  dire  se 
più  necessaria  della  Medicina  e della  Ostetri- 
cia , ebbero  il  temerario  ardimento  di  erge- 
re il  loro  tribunale  anche  sopra  delle  nostre 
arti  , le  quali  per  loro  eccellenza  sono  chia- 
mate in  sussidio  di  quasi  tutte  le  altre  scien- 
ze ; quandoché  la  scienza  legislativa  non  ha 
per  sé  stessa  la  minima  naturale  affinità  col- 
la Medicina  in  genere  , e molto  meno  in  spe- 
cie coir  Ostetricia  . Eppure  osano  affacciarsi 
tra  queste  dotte  scene  le  imparruccate  teste 
di  certi  cartofagi  , i quali  si  arrogano  am- 
pio diritto  a giudicare  di  ciò  , che  non  è di 
loro  scientifica  ragion  legale  . E qui  con  ro- 
tonde parole  , più  rotondo  dell’  Q del 
GIOTTO  , fan  chiasso  fra  il  volgo  , e sen- 
tenziano da  franconi  , poiché  , come  disse 
M.  TULLIO  , nemo  ita  facile  de  re  judicat , 
cjLiam  qui  cani  ignorai.  . Ma  sqn  pur  degni 
di  perdono  ; mentre  ciò  accade  ancora  ai 
più  scienziati  ed  eruditi  uomini  , allorché 
dessi  vogliono  , in  ragionando  , oltrepassare  lo 
steccato  della  scienza  , che  professano  , e pre- 
tendono di  entrare  in  quelle  , di  cui  igno- 
rano non  solo  la  piena  estensione  , ma  altre- 
sì gli  elementi  . Costoro  sono  quelli  de’ qua- 
li MACROBIO  (a)  scrisse  , che  provocant  pài- 
ìosophìam  ad  vindicandos  sibi  de  aliena  arte 

(a)  Macrobius  Saturnal,  lib.  Vili,  cap.  XV , 


traclatus  , unde  saepe  occurrunt  in  nianìfc- 
sLos  errores  ; cioè  di  quegli  che  volendo  trat- 
tare delle  scienze  altrui  , cadono  turpemen- 
te in  manifesti  errori . Nel  numero  di  colo- 
ro v’ebbe  lo  stesso  PLATONE  il  massimo  Fi- 
losofo : ut  Plato  tester  ( prosegue  MACRO- 
PIO  ) dum  nec  anatomica  ( arte  ) quac  me- 
didime  propria  est , abstinet  , risimi  de  se  po- 
ster is  tradidit  ; dicit  cnini  diversas  esse  vias 
devorandis  cibatili  , et  potai  etc.  Se  un  PLA- 
TONE mosse  le  risa  volendo  fare  l’anatomi- 
co , qual  maraviglia  , che  si  rendano  anco 
ridicoli  certi  legisti , sebbene  dotti  ed  inge- 
gnosi , in  pretendendo  di  ragionare  col  sup- 
porre certi  e dimostrati  taluni  loro  legali 
principj  , quando  sono  dubbj  ancora  , o real- 
mente falsi  , ed  incerti . Non  giudicano  es- 
si j anzi  quei  pochi  Legulei  in  faccia  al  mon- 
do intero  infamano  il  costume  delle  più  pu- 
diche lemmine  , e colla  maggiore  fierezza 
non  volendo  dar  termine  al  loro  rammarico  , 
le  trascinano  ne^  più  desolati  campi  della  do- 
lorosa insieme  ed  obbrobriosa  mendicità  . Se 
mentre  essi  vogliono  sopra  delle  nostre  arti 
scientifiche  spiegare  vittoriosa  bandiera  , noi 
gli  accettassimo  per  Piloti  ; al  certo  che  il 
Pubblico  smoderatamente  di  loro  riderebbe  , 
di  noi  insieme  . Volendo  eglino  anteporre 
se  stessi  a noi  , si  renderebbero  più  ridicoli 
di  quelle  fernmine  non  Ostetricie  , ma  sol- 
tanto di  abilità  Raccoglitrici  , che  vedono 
senza  lume  , e che  giudicano  senza  princi- 
pj . Nulla  ostante  han  queste  almeno  qualche 
goffa  esperienza  , di  eui  quegli  sono  afflitto 
digiuni , e sfornitissimi . 
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§.  LXXIV.  Non  nacquero  le  salutifere 
arti  mediche  , nè-  queste  si  diramarono  dal- 
le aride  legnose  panche  di  certuni  Legulei  , 
più  gonfi  di  vento  e di  superbia  , che  «gravi- 
di di  dottrine  . Non  trae  l’Ostetricia  con  tut- 
ta la  Medicina  i suoi  natali  dalle  discordan- 
ti opinioni  dell’  umano  ingegno  ; ma  bènsi 
dai  moltiplici  germi  della  sperienza  (a)  . L’in- 
telletto ossia  la  ragione  è unicamente  lo  stro- 
niento  di  ogni  scienza  ; ma  desso  è inerte 
ed  ozioso  , se  pronti  non  abbia  i materiali  , 
onde  prendere  l’esercizio  di  sè  stesso  . Che 
anzi  è una  spada  micidiale  per  tutte  le  scien- 
ze j se  sia  cotesta  in  mano  di  coloro  , che 
non  avendo  capitali  positivi  di  ciascuna  scien- 
za , vogliono  cogli  efimeri  lampi  del  loro 
talento  giudicare  di  tutto  ; e così  agevol- 
mente definiscono  • ciò  , che  non  sanno  . Di 
ogni  parte  della  Medicina  , la  più  interes- 
sante , e la  più  difficile  si  considera  l’Oste- 
tricia , la  quale  rinasce  , e si  ristaura  dai  fe- 
nomeni giornalieri  , guardati  coll’  occhio  eru- 
dito deli’  arte . 

§ LXXV.  Se  il  celeberrimo  Imperatore 
GIUSTINIANO  , siccome  per  le  altre  leggi 
metafisiche  consultò  i filosofi  , avesse  egli  ri- 
cercato il  1 sentimento  delle  persone  più  istrui- 
te nella  storia  medica  , e delle  più  ponde- 
rate nel  definire  , avrebbe  certamente  potu- 
to sino  da’  suoi  tempi  ( che  non  furono  dei 
più  fortunati  per  la  scienza  medica  ),  avreb- 
be , dissi  , potuto  almeno  sospendere  il  suo 
decisivo  oracolo  su  i parti  serotini  . Che  se 


(a)  Vtà,  Mercuriale  de  Art-  gymnast.  lib.  l,  cap.  i. 


fosso  egli  stafo  colla  sua  legislazione  riserva- 
ta alle  più  felici  età  , fecondate  già  di  graii- 
dissinió  ninnerò  di  fenomeni  di  questo  ge- 
nere , esaminate  dalle  più  acute  pupille  del- 
la M<"dicina  ; egli  siccome  ne’  suoi  Digesti  , 
nel  MIO  Codice  , e principalmente  nelle  sue 
jS^oveile  leggi  ne  aveva  riformate  , e rivocate 
varie  de’  tempi  anteriori  , e delle  sue  anco- 
ra : così  averebbe  conservati  i diritti  alla  na- 
tura per  l’addietro  violata  dalle  antiche  leg- 
gi premature  . Era  egli  assai  illuminato  in 
molte  coso  , ed  era  dotato  ancora  di  molta 
equanimità.  Non  sarebbe  stato  a Ini  un  gran 
peso  il  garantire  dalle  frodi  di  femmine  im- 
pudiche i suoi  Magistrati  , e nel  tempo  stes- 
so il  serbare  intatta  la  estimazione  , e l’ere- 
dità delle  oneste  matrone  . 

§.  LXXVI.  E’  un  gran  detrimento  alla 
società  la  velata  impudicizia  di  una  femmi- 
na, che  ingiustamente  acquista  alla  succes- 
sione di  sua  famiglia  una  pingue  eredità  ; ma 
egli  è assai  più  grave  danno  del  pubblico 
e privato  bene  , che  il  legittimo  figlio  di  una 
casta  donna  sia  da’  Magistrati  dichiarato  per 
illegittimo  diseredandolo,  e quindi  nel  tem- 
po stesso  la  di  lui  madre  venga  dai  mede- 
simi in  biccia  al  mondo  intiero  infamata  per 
una  prostituta  , mentre  fu  onoratissima  , e sia 
privata  delle  sostanze  da  aggiudicarlesi  per 
ogni  diritto  ; ed  ìmche  sia  condannata  a quel- 
la mendicità  , che  ricoperta  di  un  falso  ob- 
brobrioso velo  d’ impudicizia  , e di  latrocinio, 
non  possa  comparire  al  cospetto  dei  Giudici 
per  implorare  sollievo  alla  sua  miseria  , sen- 
za andare  incontro  al  vergognoso  ingiusto 
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rimprovero  di  donna  prostituta  . Alla  impu- 
dicizia usurpatrice  di  beni  altrui  imponga  la 
legge  il  freno  con  altri  mezzi  , che  molti  ne 
Ila  in  suo  potere  ; e non  privi  delle  sostan- 
ze e della  fama  chi  ne  ha  il  diritto  non  meno 
che  il  possesso  . Se  il  pubblico  bene  obbliga 
talvolta  le  sostanze  , ed  anche  la  vita  stessa 
di  un  cittadino  ; non  avrà  giammai  il  dirit- 
to di  denigrare  in  perpetuo  , ed  irreparabil- 
. mente  l’altrui  estimazione  . La  innocente  fem- 
mina consapevole  a sè  stessa  di  èsser  gravi- 
da , in  quelle  circostanze  , in  cui  col  parto 
serotino  avrebbe  ella  per  V erronea  legisla- 
zione , e per  la  corta  scienza  di  alcuni  Giu- 
risti , partorito  anche  la  sua  infamia  , può  as- 
sai probabilmente  concepire  il  fatale  pensie- 
ro di  procurarsi  in  tempo  opportuno  un  abor- 
to , per  così  scancellare  nella  sua  mente  la 
più  tetra  immagine  della  comune  obbrobrio- 
sa estimazione  , che  ella  sul  cinico  teatro  del 
mondo  in  quella  irragionata  circostanza  mi- 
seramente produrrebbe  di  sè  ‘ stessa  . Ed  ecco 
un  altro  privato  e pubblico  gravissimo  dan- 
no , non  solo  semplice  , ma  in  ragione  com- 
posta dei  capi  , su  de’  quali  cade  ; danno  che 
avrebbe  la  sua  malnata  origine  da  quella  le- 
gislazione , o da  que’  Magistrati  , i quali , do- 
po le  fisiche  e morali  dimostrazioni  volesse- 
ro negare  a que’  parti  serotini  it  voto  , cui 
la  natura  a'  medesimi  concede  come  legittimi , 
tutto  che  serotini.  Quanti  altri  simili  danni 
potrebbonsi  raccogliere  dallo  stesso  principio? 

§.  LXXVII.  Si  formi  ciò  non  pertanto 
il  calcolo  di  que’  pochi  sinora  più  leggermen- 
te abbozzati  , che  adequatamente  descritti , 


come  nati  dalla  suddetta  legislazione  ; e si 
faccia  il  confronto  con  quegli , che  la  mede- 
sima pretende  di  sfuggire  ad  ntilit^i  del  pub- 
blico bene  . Questi  si  riducono  alla  sola  im- 
pudicizia di  alcune  femmine  , ed  alla  usur- 
pazione di  una  altrui  eredità  ; colla  circo- 
stanza però  rimarchevolissima  , che  i Magi- 
strati hanno  in  loro  potere  altri  mezzi  per 
impedire  legittimamente  nella  causa  il  suo 
effetto  . I secondi  gravissimi  danni  , che  da 
quella  legislazione  necessariamente  discendo- 
no , sono  incomparabilmente  maggiori  pel  nu- 
mero e per  il  peso  ; cioè  i.  il  disonore  del 
figlio  dichiarato  spurio  , mentre  egli  è legit- 
timo . 2.  l’  ignominiosa  infamia  della  madre  , 
ch^  essendo  pudica  , viene  autorevolmente  giu- 
dicata , e nella  comune  opinione  riputata  per 
una  prostituta  . 5.  la  privazione  delle  deco- 
rose ed  utili  sostanze  , di  cui  aveva  il  pos- 
sesso ed  il  diritto  . la  privazione  di  ere- 
dità del  legittimo  figlio  . 5.  lo  stato  infelice 
congiunto  alla  miseria  , a cui  è condannato  . 
6.  la  obbrobriosa  mendicità  priva  sino  della 
speranza  di  umano  ajuto  . 7.  la  di  lei  dispe- 
razione . 8.  il  pericolo  della  diminuzione  dei 
matrimoni  delle. onorate  femmine  . 9.  l’altro  di 
tentato  aborto  colla  eterna  infelicità  dell’ani- 
mato feto  privo  del  Santo  Lavacro  , e quel- 
lo della  salute  stessa  dell’  afflittissima  e di- 
sperata genitrice.  Ignominie  indelebili  , e dan- 
ni irreparabili  , contaminazioni  , e vituperj  ; 
delitti  ^ e misfatti  contro  i diritti  della  na- 
tura, e contro  quegli  della  Religione. 

§.  LXXVIII.  Se  incerta  ella  fosse  la  pos- 
sibilità de’  parti  serotini , se  fosse  dubbiosa  la 


causa  singolare  della  vedova  Sig.  N. , pure 
Io  spirito  della  legislazione  favorire  dovreb- 
be la  di  lei  causa  : e lo  dimostro  . Lo  spi- 
rito delle  leggi  è in  una  parola  lo  spirito 
del  pubblico  , e privato  bene  . Se  al  Sovra- 
no non  fia  possibile  di  efficacemente  prov- 
vedere al  ben  maggiore  de’  suoi  sudditi  ; egli 
per  natura  essenziale  alla  sovranità  è tenuto 
ad  allontanare  da  essi  il  male  maggiore  . 
Qualunque  sistema  o antico  o moderno  di 
legislazione  conviene  in  questa  verità  eviden- 
tissima . Ma  5 siccome  dimostrammo  pocanzi , 
sono  senza  comparazione  assai  maggiori  i ma- 
li j che  alla  società  intiera  , ed  ai  privati  pro- 
duce quella  legge  , la  quale  senza  volere  udi- 
re le  voci  della  natura  , definisce  per  illegit- 
timi i parti  protratti  oltre  i nove  mesi  ; dun- 
que è manifesto  al  sommo  , che  nella  circo- 
stanza di  vera  dubitazione  se  possibile  o no 
sia  il  naturale  parto  serotino  , e se  in  tale 
specie  collocar  si  debba  quello  della  Sig.  N.  , 
è dissi  , affatto  evidente  che  lo  spirito  della 
legislazione  debba  essere  assolutamente  favo- 
revole alla  causa  della  stessa  Signora  . A quel- 
la dubitazione  però , giusta  i clamori  della 
retta  ragione  , fonte  di  ogni  legge  , toglie- 
rebbe il  perfetto  equilibrio  la  sola  vita  mo- 
rigeratissima della  N.  medesima  . Ma  inoltre 
da  noi  si  dimostrò  all’  ultima  evidenza  , che 
tutte  le  circostanze  della  di  lei  gravidanza 
non  solo  rendono  possibile  , ma  fanno  vede- 
re fisicamente  necessario  il  serotino  parto  del- 
la medesima  ; perciò  è manifesta  ancora  , ed 
è da  tutti  i dati  necessarj  determinata  la  so- 
luzione del  nostro  problema  ridotta  , sarei  per 
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fllre , quasi  al  seguo  di  una  evidenza  ma- 
tematica. 

§.  LXXIX.  Ripiglierà  forse  talun  petto- 
ruto Legulejo  più  abile  nel  meccanismo  , im- 
brogliando i litigi  > affastellando  lunghe  liste 
di  citazioni  , e di  proteste  , che  ingegnoso 
nel  ragionare  sullo  spirito  delle  leggi  , e nel 
combinare  i sentimenti  di  savj  Interpreti  del- 
la giurisprudenza  , non  che  le  di  loro  lode- 
volissime  ritrattazioni  , ripiglierà  , io  dico  , 
talun  Legulejo  che  la  legge  di  un  Regno  , 
la  quale  non  pone  nel  numero  de’  legittimi 
suoi  cittadini  il  feto  , superiore  all’  epoca  di 
dieci  mesi , stabilita  da  GIUSTINIANO  , non 
reca  alcun  detrimento  alla  fama  della  di  lui 
genitrice  , ma  solo  prò  vede  al  pubblico  bene. 
Così  fu  deciso  da  un  Magistrato  della  Fran- 
cia sul  principio  del  secolo  passato  nella  cau- 
sa di  una  onesta  femmina  , la  quale  portò  il 
suo  feto  oltre  quell’  epoca  Giustinianea  . Di- 
rà , che  alla  suddetta  donna  , la  quale  alta- 
mente si  querelava  co’  suoi  Giudici  , fu  da 
essi  a lei  risposto  , che  il  feto  si  dichiarava 
illegittimo  , perchè  il  pubblico  bene  non  am- 
metteva un  tale  feto  fra  i legittimi  cittadi- 
ni 5 e non  già  perchè  essa  per  sua  colpa  l’aves- 
se dato  alla  luce  in  quel  tempo  serotino  , di 
cui  ella  asseriva  di  averlo  partorito  . In  una 
parola  risposero  que’  Giudici  di  avere  pro- 
nunciata sentenza  del  feto  , e non  della  ge- 
nitrice . 

§.  LXXX.  Ed  allora  appunto  fu,  che  un 
imprudente  Magistrato  di  qualche  piccola  Cit- 
tà della  Francia  non  menzionato  da  chi  a 
noi  Fobbietta  , dimostrò  di  non  essere  do. 

To7n,  V»  g 
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tato  delle  dottrine  della  esperienza  Ostetrl' 
eia  , di  cui  già  era  generalmente  fornita  quel- 
la coltissima  nazione  . Se  que’  medesimi  Giu- 
dici avessero  , come  dovevano  giusta  il  sen- 
timento dello  stesso  Archiatro  ZACCHIA  , ed 
anzi  secondo  le  voci  della  natura  , preso  con- 
siglio in  una  tal  materia  medica  dai  Profes- 
sori dell’  Arte  , avrebbero  essi  al  certo  con- 
servato intatto  l’onore  del  feto  , della  madre , 
e della  loro  magistratura  . Quindi  aerea  af- 
fatto , capricciosa  , ingiuriosa  , ed  ingiusta  dee 
riputarsi  una  cotal  decisione  , perchè  del  tut- 
to contraria  alle  dottrine  Ostetricie  , e alle 
regole  delle  leggi.  Poca  dose  di  filosofia  ba- 
sta a discernere  , che  non  è separabile  il  giu- 
dizio del  feto  da  quello  della  madre  . Sono 
in  cotesta  causa  relativi  ed  indivisibili  i ter- 
mini di  madre  e di  figlio  . Dicesi  feto  , per- 
chè dalla  madre  partorito  ; si  appella  madre 
perchè  lo  partorì.  Entra  qui  il  Giudice  a con- 
cludere : dunque  non  può  il  feto  soffrire  la 
condanna  di  spurio  , senza  che  nell’  ordine 
delle  idee  non  sia  dichiarata  prostituta  la 
madre  . Forse  che  i feti  si  concepiscono  , ed 
escono  dal  materno  carcere  , quando  ad  essi 
piace  , e senza  l’operazione  della  madre  , per- 
chè diversa  sia  di  ambedue  la  causa  ? 

§.  LXXXI.  La  legge  di  GIUSTINIANO 
promulgata  contro  una  donna  , che  partorì 
undici  mesi  dopo  la  morte  del  marito , non 
recò  altra  ragione  , se  non  che  noti  esse  pos- 
sibile dicere  , qida  de  defuncto  fuissct  partus  ; 
neque  enim  in  tantum  tempus  conceptionis 
extcnsiim  est  : ragione  dimostrata  già  da  noi 
falsissima  §.  LXXII , avendo  noi  già  prima  fat- 
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to  vedere  la  possibilità  dei  parti  serotini  . 
Dimostrammo  non  una  possibilità  metafisica, 
o ipotetica  , ma  fisica  bensì  , e sebbene  di 
rado  , pure  riducibile  al  fatto  vero  , e reale  . 
Quella  legge  adunque  ha  per  base  fonda- 
mentale una  evidente  falsità  . Può  ella  mai 
avere  il  sigillo  di  legittima  , ossia  di  ragio- 
nevole e conforme  alla  natura  quella  legge  , 
la  quale  così  denigra  la  estimazione  di  una 
onesta  femmina  , e la  degrada  all’  infamia  più 
grave  di  quella  di  una  meretrice  ? Cotesta 
è soltanto  impudica  , e tale  da  sè  stessa  si 
manifesta  , e non  approfitta  , che  de’  sponta- 
nei doni  dei  suoi  fornicatori  : quella  è inol- 
tre condannata  dalla  Sovrana  autorità  per  una 
prostituta  , e di  più  per  una  usurpatrice  del- 
le sostanze  altrui  . E dovrà  chiamarsi  legge 
quella , che  in  faccia  a tutte  le  nazioni  af- 
figge al  volto  dì  una  casta  donna  l’obbrobrio- 
so titolo  di  ladra  , e la  nera  maschera  di 
meretrice?  Ella  è anzi  una  legge,  che  inu- 
mana , barbara  , e stupida  dicliiara  una  na- 
zione , che  la  fomentasse  , e l’accogliesse  nel 
suo  regno  . 

§.  LXXXII.  Se  ne  avvide  già  la  Fran- 
cia , e penetrata  dalla  forza  della  retta  ra- 
gione in  un  altro  simile  caso  , a fine  di  con- 
servare il  suo  onore  , solennemente  rivocò 
quella  sentenza  , come  dovremo  dire  in  ap- 
presso . Se  mai  tuttora  una  sì  ‘fatta  legge 
avesse  altrove  il  suo  vÌ2:ore  , dessa  sola  ba- 
sterebbe  a far  noto  al  mondo  intero  esse- 
re tal  nazione  in  una  patente  contradizio- 
ne . Mentre  essa  pretende  di  beneficare  con 
una  eredità  qualche  famiglia  , si  dichiara  non 

g 2 


ICO 

solamente  irragionevole  nemica  d’  wn’  altra  , 
ma  insieme  tradisce  rumanit;’i  ; ed  inoltre  di- 
mostra di  non  sapere  far  uso  della  naturale 
ragione  , escludendo  i veri  giudi?]  di  tale 
causa  ; cioè  i saggi  , gli  esperti  Professori  di 
Medicina,  e di  Ostetricia  j ascoltando  sola- 
mente la  voce  , ed  11  voto  dei  Legni -i  , pri- 
vi delle  cognizioni  assolutamente  necessarie 
a sentenziare  , o servendo  da  servii  gregge 
foi  •se  alcun  Professore  pensante  in  tutto  d’ac- 
cordo al  falso  preocci’pato  sentimento  di  quei 
Togati  stessi  , che  ad  aprir  gli  occhi  non  vo- 
gliono collirio  ; ma  son  paghi  oprar  da  ciechi 
nella  meridiana  luce  del  vero  . 

§.  LXXXIII.  Dovi'à  forse  aversi  per  in- 
fallibile una  legge  , che  una  volta  fu  promul- 
gata , e fondata  sulla  mancanza  di  fisiche 
cognizioni  ? Dovrè  forse  portare  la  pregevo- 
le inarca  dell’  infallibilità  quella  legge  , con- 
tro di  cui  gagliardemente  reclama  la  Natu- 
ra , e che  fu  dallo  più  colte  ed  umane  na- 
zioni abrogata  , c disprezzata  ? Siccome  ogni 
specie  di  cura  medica  , e di  assistenza  Oste- 
tricia deve  ragionevolmente  attenersi  ai  fat- 
ti , o ai  pericoli  per  ottenere  la  salute  degli 
infermi  , e delle  partorienti  ; così  ogni  leg- 
ge perchè  ragionevole  ella  sia  , dee  avere  il 
suo  appoggio  sulla  presunzione  del  fatto  , o 
a quella  del  pericolo  . Quella  fiera  legge  , con- 
tro di'  cui ’ ragioniamo  , anzi  poggia  , come 
dissi  , sulla  base  dell’  ignoranza  dei  fatti  ; cioè 
sulla  ignoranza  degli  estraordinarj  fenomeni 
della  Natura  , con  cui  non  può  in  alcuna 
maniera  usare  contrasto  , se  non  chi  inve- 
ce di  esser  nomo  dotato  di  ragione  , voglia 
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g;loriarsi  rii  esser  nato  ed  educato  , e sem- 
pre vissuto  tra  le  belve  . Nella  preallegaLu 
Leggo  di  GIUSTINIANO  , ella  è pili  che 
manifesta  la  ignoranza  di  tali  fenomeni  . Se 
poi  alcun’ultra  Nazione  pretendesse  di  con- 
servare  quella  legge  , come  dettata  dalla  pre- 
sunzione del  pericolo  , dimostrerebbe  ella  ben- 
sì di  non  ignorare  quel  straordinai j lenoine- 
iii  , o almeno  la  possibilità  de’  medesimi  ; 
ma  nel  tempo  stesso  sarebbe  ella  assai  più 
obbrobriosa  della  jìiiiiia  . Quella  erroneamen- 
te ragionò  per  una  ignoranza  negativa  , non 
sospettando  de’  fatti  , nè  della  loro  possibili- 
tà ; laddove  questa  per  ignoranza  positiva  non 
essendo  priva  di  quella  cognizione  , usereb- 
be della  ragione  soltanto  per  isragioaare  . il 
perchè  di  tutto  ciò  fu  già  da  noi  preve- 
duto nel  §.  LXXVII  , ove  ad  evidenza  dimo- 
strammo i danni  del  pubblico  e privato  be- 
ne , sì  per  il  numero  , che  per  la  qualità  as- 
sai , e senza  comparazione  maggiori  prodot- 
ti dalla  legge  , che  non  ha  per  legittimo 
alcun  parto  serotino,  che  dall’ altra  che  con- 
forme alla  natura  tali  li  riconosce  . Dimo- 
strammo inoltre  §.  LXXVIII  , che  sebbene 
anche  ne  avesse  il  legislatore  o la  genera- 
le o la  individuale  dubitazione  ; pure  a lui 
la  natura  vieterebbe  di  condannare  per  il- 
legittimo il  feto  serotino  , e perciò  anche  la 
madre  serotinamente  gravida  . Molto  meno 
•poi  qualsiasi  Magistrato  , dopo  la  dimostra- 
zione della  possibilità  generale  , e dopo  quel- 
la individuale  di  un  feto  particolare  , come 
di  quello  , di  cui  qui  si  tratta  , potrà  giam- 
jnai  ragionevolmente , e senza  una  moltipli- 


ce  ingiustizia  economica  e morale  del  feto  , 


e della  onesta  madre,  e senza  un  irrepara- 
bile danno  gravissimo  di  cotesti  e di  tutta 
la  repubblica  , non  potrà  , dissi  , autorevol- 
mente pronunciare  quella  sentenza  per  se 
stessa  iniquissima  . Un  falso  principio  adot- 
tato per  vero  , non  può  produrre  se  non  ta- 
li conseguenze  . Non  merita  di  autorità  il 
nome  quella  , che  sì  gravemente  offende  tutti 

i dritti  della  retta  ragione  . 

§.  LXXXIV.  Così  la  offende  quella  piu 
volte  rinomata  Le^ge  di  Giustiniano  , che 
eià  dicemmo  implicitamente  almeno  ovunque 
abrogata  . E se  tale  non  fosse  , i Magistrati 
non  avrebbero  col  loro  silenzio  approvati  per 
legittimi  que’  serotini  parti  , che  giudicati 
furono  come  naturali  da’  Professori  dottissi- 
mi della  Medicina  in  genere  , ed  in  ispe- 
cie  dai  Professori  di  Ostetricia  . Non  solo  i 
Magistrati  li  approvarono  col  loro  silenzio  ; 
ma  ancora  colla  espressa  loro  autorità  .E 
non  sarà  questo  un  chiaro  argomento  di  de- 
roga alla  Legge  Giustinianea  ? Noi  per  non 
prolungare  di  più  il  nostro  ragionamento  , 
siamo  contenti  di  recare  un  sol  decreto  , di 
sopra  già  promesso  dal  Tribunale  di  Parigi  - 
Parisìenses  admìserunt  fceimnnm  viduam  , quae 
XIV  mense  post  mortein  Manti  pepe  rerat  , 
hac  moti  ratione  , quod  apiid  haeredes  ^fun- 
di  Mnrid  vìxìsset  dilifrenter  ec.  {a)  . Di  co- 
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di  que’  tempi  il  Regno  di  Francia  , quanto 
fosse  colto  ed  esercitato  nella  necessaria  scien- 
za della  Medicina  , e particolarmente  dell’Oste- 
tricia ? Posso  io  attestarlo  come  testimonio 
oculare  , che  frequentai  già  molte  pubbliche 
Scuole  Parigine  di  questa  scientifica  arte  sot- 
to la  direzione  dell’  ottimo  ALFONSO  LE 
PiOY  . Quante  altre  poi  v’erano  in  tutta  la 
nazione  , la  più  attenta  a beneficare  la  mi- 
sera umanità  ; la  nazione  che  per  le  sue  leg- 
gi , per  la  sua  costituzione  , per  il  suo  co- 
stume , amantissima  della  comune  e della  par- 
ticolare assistenza  de'  suoi  membri  , abbon- 
dante di  Professori  dotati  di  penetrantissimo 
ingegno  , di  vasta  erudizione  , animati  da 
pubblici  onori  , e molto  più  dalle  doviziose 
ricompense  , rendevano  con  tutto  il  loro  stu- 
dio ed  impegno  floridissima  tutta  la  Medi- 
cina , e molto  più  il  di  lei  ramo  il  più  inte- 
ressànte , a preferenza  degli  altri  , la  scien- 
za dell'  arte  Ostetricia  . Sapevano  quegli  il- 
luminatissimi Maestri  , che  non  potevano  es- 
si coi  soli  principi  iiietafisici  della  legislazio- 
ne formare  decreti  in  ciascuna  o in  appro- 
vazione de’  parti  serotini  ; ma  che  la  base  di 
essi  è la  suddetta  Ostetricia  , da  cui  dipen- 
de per  la  natura  della  cosa  stessa  ogni  giu- 
dizio ; sapevano  ancora  non  appartenersi  a 
loro  se  non  che  verificare  i fatti  con  docu- 
menti , ossia  attestati  autentici  e legali  deb 
le  circostanze  esterne  di  donne  serotinamen- 
te  gravide  e partorienti , premessa  assoluta- 
mente  e necessariamente  la  cognizione  fisi- 
ca  di  tale  anare  . Quindi  i loro  decreti  al- 
tro non  sono  , che  Tuniversale  e costante  sen- 


timento  dei  dottori  in  Medicina  ed  Ostetri- 
cia . Il  decreto  adunque  di  una  nazione  am- 
plissima e coltissima  di  un  regno  , che  ha 
nelle  sue  provi ncie  , ed  anche  nella  sola 
Capitale  tante  cattedre  di  queste  scienze  , 
quante  ne  sono  in  quasi  tutta  1’  Europa  , è 
un  argomento  validissimo  , è una  ragione  di 
primo  ordine  in  conferma  della  verità  , che 
io  colle  mie  tenui  forze  ho  impreso  a patro- 
cinare . Perciò  punto  non  temo  che  i Magi- 
strati illuminatissimi  non  sieno  per  essere  in- 
timamente persuasi  della  verità  medesima , 
difesa  finora  con  quegli  inconcussi  fondamen- 
tali argomenti  agevolmente  suggeritimi  non 
dall’  ingegno  , o dall’  arte  di  ragionare  , ma 
bensì  soltanto  dai  fatti  stessi  delle  nude  ve- 
rità della  buona  causa  medesima  ; potendosi 
ripetere  con  PIETRO  GRODIO  : ex  borio  et 
aequo  , non  ex  callido  , vetustoque  jure  res 
esse  jiidicandas  , scriptum  sequi  cal umiliato- 
ris  est  (a)  . 

§.  XXXV.  Nè  punto  temo  , che  i vene- 
ratissimi  Magistrati  esercitando  la  loro  au- 
torità , ed  il  loro  ministero  nella  ispezione 
legale  di  documenti  opportuni  nella  presen- 
te causa  , non  saranno  per  ritrovare  , se  non 
che  attestati , da  cui  mediatamente  ed  imme- 
diatamente ancora  raccoglieranno  la  singola- 
re onestà  e pudicizia  della  Sig.  N. , mentre 
non  si  può  in  modo  veruno  recedere  dalle 
fortissime  ragioni  teorico-pratiche  da  me  re- 
cate in  difesa  del  vero  , anzi  nate  per  sé  stes- 
se da  tutti  i dati  della  stessa  gravidanza , 


(a)  Rev.ah  antiq,  Judit.lib  i,  cap.  i. 
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senza  che  ne  rimanga  gravlssimamente  ofiesa 
non  solo  la  troppo  pregevole  estimazione  citi- 
la suddetta  Signora  , ma  anche  per  analogia 
<11  causa  , senza  che  si  apra  una  via  l'allace 
d’assai  ed  ingannevole,  portatissima  a deni- 
grare quante  mai  furono  , e quante  saraiiuo  , 
ed  essere  ancora  potranno  le  femmine  di  seio- 
tina  gravidanza  , con  gravissimi  danni  pari- 
menti  economici  delle  famiglie  . 

§.  LXXXVI.  Quindi  seUene  in  noi  vi- 
va se  ne  rimanga  l’estimazione  verso  di  qua- 
lunque Magistrato  o dotto  Scrittore  ; pure  co- 
stretti ad  ubbidire  alla  ragione  stessa  , da 
altri  Scrittori  e Magistrati  convalidata  , non 
possiamo  senza  contradizione  venerare  i di- 
fetti di  que^  primi  , che  umanamente  erra- 
rono . Tale  è certamente  il  nostro  eccellen- 
te Archiatro  ZACCHIA . Impegnato  egli  a 
condannare  per  non  legittimi  i parti  supe- 
riori all’epoca  decimestre  ; cioè  a sostenere 
im  errore  contro  il  diritto  della  natura  : essa 
come  suole  e deve  , se  lo  rinvendicò  , abban- 
donando quello  Scrittore  a frivole  ragioni  , 
e facendolo  contraddire  a sè  stesso  ^ percliè 
mentre  egli  faceva  guerra  alla  medesima  na- 
tura , questa  ne  riportò  gloriosa  la  vittoria  . 
Scrisse  egli  (a)  che  i parti  prematuri  e se- 
rotini sono  contro-natura  , e che  (^)  sebbene 
v’  abbiano  dei  parti  di  XIII  e più  mesi  , 
pure  ninno  di  essi  non  prò  legithno  accep- 
landus  est  3 ìiaec  enìni  sani  de  raro  condri- 
gendbus  , ex  quibus  quemadinoduin  non  regu- 


(a)  Quccst.  med.  legai,  lil.  Tit.  IL  num.  41. 
{p)  Loc,  cit.  qu,  {>.  nutn.  i3. 
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lauir  natura  , quìa  praeier  ejus  ìnstltutum  ve- 
niunl  , sic  ncque  legcs  ea  àltendunt . E que- 
sto nostro  Romano  celebre  Professore  tanto 
pregiato  da  tutti  i Legali  , fecesi  anzi  cader 
di  penna  , che  i pani  serotini  sono  contro 
natura  . Tutto  il  fondamento  della  di  lui  opi- 
nione era  il  comune  ordine  de’  parti  noni- 
mestri  , nè  in  tutta  la  di  lui  questione  v’ab- 
biamo veduto  altro  argomento  . Apporta  in- 
vero le  ragioni  , ma  le  meno  valide  di  quel- 
le di  coloro  , i quali  difendono  i parti  se- 
rotini , ed  agevolmente  perciò  le  consulta  . 
Ma  quanto  di  apparente  vi  abbia  ne’  suoi  ra- 
gionamenti , fu  già  esaminato  da  VOGEL  , 
che  noi  abbiamo  sinora  confutato  . Tali  non 
sono  certamente  molti  altri  , fra’ quali  due 
soltanto  qui  giova  recare  : il  primo  è HE- 
BENSTREITIUS , il  quale  scrisse  : Natura 
sui  juris  est,  nec  ad  leges  humanas  compo- 
nìtur  , aul  semper  ex  formula  respondet , mo- 
do properal , modo  vota  praecurrìi  , modo  len- 
ta est , et  moratur  (a)  : l’altro  è SCHNOBEL  , 
che  così  seriamente  pensò  ....  ipsam  nascen- 
di  legem  decretis  jurisprudentum  stabilitam  et 
sancilam  non  semper  natura  veretur , usus  fo- 
rensi s ubique  idem  est  etc.  (b)  . Questi  fu  po- 
co ragionatore , e quegli  fu  un  meccanico 
Legista  . 

§.  LXXXVII.  Esaminiamo  dunque  prima 
brevemente  ciò  che  il  ZACCHIA  oppone, 
ed  indi  dimostreremo  le  altre  di  lui  dottri- 
ne a noi  favorevoli  e solidissime  . Mentre 


(a)  Anthropolop'.  fortns-  Scct.  lì.  cap.  li.  pag.  194. 

(b)  Loc.  cit,  5.  If  • 
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scrisse  egli  essere  i parti  serotini  contro-na- 
tura , usò  di  una  frase  non  di  rado  intem- 
])«?stivarnente  adoprata  da  alcuni  Scrittori . 
V'  ebbero  già  coloro  , die  dissero  anche  varj 
miracoli  essere  contro  natura  , e meritamen- 
te furono  ripresi  dal  gran  filosofo  e dottore 
S.  AGOSTINO  5 che  riflettendo  essere  IDDIO 
l’Autore  della  natura  e de’  miracoli  , rispose 
che  se  C Onnipotente  operasse  deimita  coli  con- 
tro-natura , pii  operarebbe  contro  se  stesso.  : 
ripugnanza  troppo  ributtante  . Ma  forse  per 
una  brevità  di  discorso  dissero  taluni  Scrit- 
tori essere  contro-natura  ciò  , che  è soltanto 
sopra  l’ordinario  sistema  di  essa.  L’indole  di 
uno  straordinario  effetto  della  natura  , la  di- 
mostra egualmente  per  una  causa  , come  è 
degli  ordinar)  fenomeni . Un  dotto  artefice 
■forma  un  orologio  , che  quasi  a tutte  le  ore 
fa  sentire  una  breve  melodia  di  tempo  , det- 
to dal  Professore  , ordinario  , ed  in  alcune 
altre  pochissime  ne  suona  un’  altra  più  pro- 
lissa 5 e di  tempo  largo  ; è questo  sopra  l’or- 
dinario sistema  dell’orologio,  ma  riconosce 
lo  stesso  autore  dell’  una  e deli’  altra  melo- 
dia . Dovrebbe  appellarsi  propriamente  con- 
tro-natura quel  suono  , che  perturbasse  la  ret- 
ta indicazione  delle  ore  , de’  quarti  , e dei 
minuti  ec.  per  cui  fu  fabbricata  dall’Autore 
la  macchina  . Poiché  allora  sarebbe  opposta 
all’  idea  dell’  artefice  , e contro  del  fine  , per 
cui  egli  la  fabbricò  j opera  perciò  inutile  non 
solo , ma  pesante  a chi  se  la  procurò  a suo 
vantaggio . Qual  si  è mai  la  ripugnanza  , che 
ha  un  parto  serotino  alla  natura  ? Nasce  egli 
e vive  5 e forse  anche  , o almeno  talvolta  egli 
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è più  vegeto  e sano  degli  altri . Siane  qua- 
lunque la  vera  cagione  del  suo  ritardainen- 
to  , siane  pure  un  morbo  o suo  o dèlia  ge- 
nitrice . Il  morbo  è contrario  alla  salute  , e 
non  agli  attributi  essenziali  dell’  umana  na- 
tura . Se  lu  infermo  nell  utero  , la  natura 
stessa  lo  risanò  , e lo  pose  nel  grado  , in  cui 
essa  collocò  tutti  gli  altri  esseri  viventi  . Non 
si  usino  adunque  delle  ambigue  , e per  se 
stesso  insignificanti  forrnole  per  impugnare 
la  verità  . Questa  sa  svolgere  i sensi , e te- 
ner lungi  da  se  la  minacciata  rovina  . 

§.  LXXXVIII.  Se  dunque  naturale  è an- 
cora il  parto  serotino,  e ■ non  già  contrario 
all’  essenziali  doti  della  natura  ; perchè  non 
dovrà  accettarsi  anche  esso  per  un  parto  le- 
gittimo ? O sia  egli  un  frequente  , ovvero  sia 
raro  fenomeno  ; è sempre  un  effetto  della  na-’ 
tura  medesima  . Sa  dessa  senza  paragone  as- 
sai più  del  ZACCHIA  regolare  sè  stessa  . 
Sviluppiamo  con  una  parola  anche  questo  vo* 
cabolo  . SENECA  (a)  cou  altri  filosofi  ebbe 
a dire:  quid  aliad  est  natura  ^quam  DEUS 
et  divina  ratio  ? Dunque  è regola  tutto  ciò , 
che  è nella  natura  . Se  1’  uomo  non  sa  ra- 
gionare sempre  sulla  diversità  de’  prodotti  di 
quella  , non  negherà  certamente  la  ragione 
nell’  Autore  della  natura  medesima  . Dessa  non 
si  regola  per  ogni  specie  de’  suoi  prodotti 
in  modo  , che  presenti  essa  i suoi  ordinari 
fenomeni  , e talvolta  ne  manifesti  degli  stra- 
ordinari . Basta  aver  occhi  per  vedere  real- 
mente se  sono  straordinarj  fenomeni  della 


(rt)  Di  Benefic.  Ut.  Il’  nip.  f'  li. 


natura  . Ma  è possibile  , che  non  si  voglia 
intendere,  che  la  natura  non  riceve  legge 
da’ Fisicf  , e molto  meno  da’ Le2:isti  ? mentre 
dessa  opera  sempre  mai  indipendentemente 
deir  opinione  degli  uomini  . Dimostreremo 
essere  assurda  cosa  contrastare  la  lede  a tan- 
ti. e sì  dotti  Scrittori  di  tutti  i tempi  , di 
tutte  le  nazioni  , e sino  de’  nostri  tempi  , e 
delle  nostre  citt;\  , i quali  ci  narrano  ed  at- 
testano l’  esistenza  di  parti  serotini  e natu- 
rali . Questi  pure,  siccome  poc’anzi  dicem- 
mo sono  membri  utilissimi  alla  società  non 
meno  , e forse  anche  più  de’  parti  ordinar]  . 
Si  regola  pertanto  con  essi  la  natura  , come 
si  regolano  tanti  saggi  artefici  , che  nell’  uhi- 
forme  lavoro  dello  loro  opere  , sanno  inseri- 
re in  esse  de’ pezzi,  che  non  sono  gli  ordi- 
nar] in  quello  qriasi  sempre  usati  . 

5.  LXXXIX.  Posto  ciò  , perchè  mai  non 
dovranno  le  leggi  acconsentire  alla  natura  ? 
Dona  essa  de’ parti  naturali  serotini  di  me- 
rito eguale  ed  anco  più  apprezzabili  , perchè 
rari  , a confronto  dei  parti  nonimestri  . Per- 
chè non  dovranno  le  leggi  averne  per  legit- 
timi gli  uni  e gli  altri  , allorché  non  si  ab- 
biano pruove  convincentissime  contro  la  lo- 
ro legittimità  ? Se  al  Sovrano  si  manifesta  che 
un  parto  di  nove  mesi  fu  posto  alla  luce 
da  una  illegittima  unione  di  uomo  e donna: 
egli  certamente  lo  rigetta  dal  numero  de’  h'- 
gittimi  membri  sociali  . Se  adunque  sia  con 
validissime  rao-ioni  dimostrato  , che  sortì  dal 
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materno  utero  un  feto  tredicimestre  , con- 
cepito do  legittimo  congiungimento;  per  la 
stessa  ragione  dovrà  qualsiasi  Magistrato  an- 
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noverarlo  fra  i parti , che  la  legge  approva  , 
e la  natura  riconosce  per  suo  . 

§.  XC.  E’  adunque  assolutamente  falso 
ciò  che  disse  il  ZACCHlA  , cioè  che  la  na- 
tura non  si  regola  coi  parti  serotini  . Dove- 
va egli  colla  necessaria  adequatezza  dire  , 
che  comunemente  non  si  regge  con  essi  la 
natura  ; ma  che  siccome  essa  produce  tanti 
altri  simili  e varj  fenomeni  de’  parti  , cosi 
può  anche  produrre  , e realmente  produce  , 
mostrandoci  i parti  prematuri  , approvati , co- 
me dicemmo  , da  GlUSTNIANO  coll’autori- 
tà d’ IPPOCRATE  , ed  i parti  serotini,  di- 
mostrati per  naturali  , ignorati  , o non  regi- 
strati nella  storia  medica  sino  ai  tempi  d’ IP- 
POCllATE  stesso  . Pertanto  se  la  natura  si 
regola  anche  co’  parti  serotini , sebbene  di 
rado  ; così  anche  deve  regolarsi  la  legge  , 
se  non  vuole  essa  contrastare  i diritti  della 
natura  medesima  , ed  opporsi  al  Sapientissi- 
mo Autore  di  essa  . Noi  professiamo  ogni  ve- 
nerazione al  nostro  ZACCHlA  ; ma  la  veri- 
tà ci  costringe  a manifestare  la  falsità  di  quel 
suo  principio,  per  cui  incautamente  disse, 
che  le  leggi  non  si  debbono  regolare  sui 
casi  ^ su  i quali  non  si  regola  la  natura  , cioè 
alla  fine  sui  casi  straordinarj  . Noi  prima  ri- 
flettiamo di  passaggio  , che  il  Legislatore  non 
suole  far  leggi  su  di  materie  , che  ben  di 
rado  possono-  avvenire  , ma  pure  ne  fecero 
^anche  di  questa  specie  , come  lo  sanno  i dot- 
ti Giureconsulti  ; ma  qui  non  si  tratta  - di  pro- 
mulgare leggi  , si  tratta  unicamente  di  rico- 
noscere per  legittimi  que’  parti  serotini , co- 
me si  hanno  nel  foro  per  legittimi  i parti 
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prematuri , veramente  tali , cioè  provati  col- 
le dottrine  ed  esperienze  fisiche , e colle  mo- 
rali ancora  . Chi  ha  il  potere  di  accelerare , 
non  avrà  forse  quello  ancora  di  ritardare  ? 
„ Si  ^^rccouchement  peut  ótre  prematurè , 
„ ( scrisse  LE  FEBURE  ) , il  peut  étre  tar- 
j.  dif (a)  . Se  la  legge  deve  seguire  soltan- 
to Tordinario  corso  della  natura  ; perchè  ac- 
cetta essa  per  legittimi  i parti  prematuri  ? 
IPPOCRATE  non  dimostrò  già  con  ragioni 
intrinseche  della  natura  , che  non  possa  aver- 
vi un  naturai  parto  serotino  al  di  là  dell’XI 
mese  . Lo  affermò  semplicemente  ; perchè  non 
furono  a sua  notizia  tali  parti  , come  lo  fu- 
rono i settimestri  . Non  v’  è bisogno  di  un 
IPPOCRATE  per  contestare  un  fatto  , e ri- 
trovarne le  ragioni  , a cui  egli  non  pensò , 
perchè  non  ebbe  occasione  di  meditarvi  . 
Adunque  la  legge  , che  con  sapienza  e giu- 
stizia ha  per  legittimi  i parti  prematuri , non 
può  escludere  da  questo  diritto  i serotini  . 
Sì  questi  che  quegli  sono  rari  fenomeni  ; per- 
ciò la  legge  non  si  regola  soltanto  giusta  il 
comune  , ma  eziandio  secondo  lo  straordina- 
rio corso  della  natura  . Dunque  travide  il 
gran  ZACCHIA  , uomo  anche  esso  , e non 
volendo  , mostrò  di  avere  errato . Che  per- 
ciò ? Anche  le  ombre  conferiscono  al  bello 
delle  pitture  . Falsa  dunque  ed  assurda  è la 
non  dimostrata  nè  dimostrabile  sentenza  del 
nostro  ZACCHIA  . 

XCI.  Il  suddetto  argomento  di  com- 
parazione fra  il  parto  prematuro  e serotino 


(«)  Li  Manuel  des  femmes  enceintes  XJII. 
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non  persuade  rArcliiatro  METZGER  (a)  . 
Dice  egli  5 che  non  è legittimamente  dedot- 
ta la  illazione  degli  accelerati  ai  ritardati 
parti . Ma  la  ragione  , che  esso  a noi  oppo- 
ne , ci  toglie  il  dispiacere  di  non  essere  il 
nostro  uniforme  a!  di  lui  sentimento  . Scri- 
ve non  essere  naturale  quella  conseguenza  , 
perchè  le  femmine  di  diverso  temperamen- 
to , di  div^ersa  età  , c di  diverso  stato  del- 
la loro  macchina  organica  , pure  tutte  ren- 
dono i loro  parti  al  nono  mese  . Noi  di  buon 
grado  apprenderemo  dal  METZGER  la  re- 
gola di  L.ogica  5 per  cui  egli  cosi  ragionò  . 
Il  ragionare  è una  continua  deduzione  di 
conseguenze,  quantunque  non  sia  d’uopo  la 
materiale  Ibrma  sillogistica  delle  Scuole  . Ma 
cotesta  soventi  volte  è necessaria  , almeno  per 
comprendere  agevolmente  la  falsità  di  un  ra- 
gionamento . Q)uello  del  suddetto  Archiatro  è 
questo  : le  femmine  di  diverso  temperamento  , 
età  , c stato  di  corpo  partoriscono  al  nono  me- 
se, dunque  sebbene  v’abbiano  de’  legittimi  par- 
ti prematuri , pure  non  possono  esservene  di 
tali  serotini  . Se  negata  gli  fosse  questa  il- 
lazione , come  potrebbe  egli  dimostrarla  per 
vera  ? Noi  non  osiamo  richiamarlo  ai  duri 
scanni  della  Logica  . Prima  bensì  rispondia- 
mo , che  da  quella  di  lui  antecedente  pro- 
posizione verrebbene  , che  nemmeno  fra  i 
legltLimi  debbono  annoverarsi  i parti  prema- 
turi ; giacché  l’nnifonnltà  generale  de’  nove 
mesi  5 nelle  suddette  circostanze  delle  geni- 
trici 5 non  dovendo  ritardare  , non  debbono 


(a)  System.  .Vedicin.  Jorens.  succinct.  §.  285. 
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nemmeno  accelerare  i parti  , altrimenti  vi 
sarebbe  insieme  , e non  vi  sarebbe  la  mede- 
sima uniformità  nonimestre  . Diremo  poi  co- 
me pili  volte  già  dicemmo  , che  se  per  lo  sta^ 
lo  del  corpo  comprende  egli  anche  lo  sta- 
to d’infermità  , la  di  lui  proposizione  per  la 
sua  generalità  , non  acconsente  al  vero  . Mol- 
te malattie  delle  madri  non  recano  detrimen- 
to alla  evoluzione  de’  feti  ; ma  alcune  altre 
che  inimediatarnente  interessano  i loro  ute- 
ri debbono  , se  vere  sono  le  cause  del  mo- 
to ritardato  , rendere  con  giusta  proporzio- 
ne serotini  i parti  . Noi  dimostrammo  già 
con  tutta  la  certezza  §.  LV  num.  , tale  es- 
sere stato  il  morbo  della  gravida  N.  , che  ne- 
cessariamente dovette  procrastinare  il  gemel- 
lo parto  per  quello  spazio  di  tempo  , in  cui 
appunto  lo  ritardò  . Adunque  se  la  natura  ha 
talvolta  le  forze  per  accelerare  Tevoluzione 
de’  feti  , soffre  alle  volte  ancora  degli  osta- 
coli , die  ritardano  l’ima  e l’altra  , e perciò 
similmente  i parti , in  ragione  de’  medesimi 
ostacoli  . 

§.  XCII.  Non  fu  contrastato  questo  fe- 
nomeno dalla  sincerità  del  ZACCHIA  ^ Ar- 
chiatro  certamente  assai  più  rinomato  del 
MLTZGEIl  ; ina  solo  negò  egli  a quello  il 
diritto  di  legittimità  . Dimostrammo  falsa  ed 
assurda  anche  questa  di  lui  opinione  . Ora 
proseguiamo  a far  vedere  altre  assurdità  che 
da  quella  ne  derivano  , perchè  sempre  più 
palpabile  ne  sia  dimostrata  la  falsità  della 
medesima  opinione  del  buon  talvolta  sonnac- 
chioso ZACCHIA.  Gli  straordinarj  fenome- 
ni avvengono  nella  natura  o per  l’ordinaria 
Tom.  V.  h 


volontà  dell’  Autore  della  medesima  , il  qua- 
le ad  essa  diede  da  principio  delle  forze  co- 
muni , e delle  particolari  , ovvero  da  una  di 
lui  volontà  estraordinaria  , con  cui  vuole  di 
quando  in  quando  a noi  far  mostra  di  sua 
Onnipotenza  , in  cui  il  filosofo  è costretto 
ad  arrestarsi  nella  sua  sorpresa  , la  quale  gli 
cresce  più  che  egli  inoltra  la  sua  contem- 
plazione . Risorga  dunque  dal  profondo  se- 
polcro ( tutto  che  legato  mani  e piedi  e 
coperto  il  volto  ) chi  giacque  per  giorni  quat- 
tro , e perciò  da  giorni  cinque  almeno  era 
già  per  una  ordinaria  infermità  passato  trai 
numero  dei  più  . Questo  egli  è un  fatto  straor- 
dinario se  non  clel/a  natura  , certamente  nel- 
la natura  stessa  . Nello  spazio  di  giorni  quat- 
tro gli  avidissimi  eredi  sono  entrati  già  in 
possesso  della  casa  e delle  sostanze  di  quel 
defonto  . Saranno  adunque  sempre  mai  legit- 
timi eredi  ? Risorga  quel  defunto  : la  legge 
per  ZACCHIA  non  si  regola  coi  fatti  straor- 
dinarj  ; anzi  ha  per  assioma  inelior  est  con- 
ditio  possìdentis  ; ove  anderà  egli  ad  abita- 
re ? con  quali  sostanze  alimenterà  egli  la  ri- 
cuperata sua  vita  ? Direbbe  forse  il  ZAC- 
CHIA  , esser  cotesto  un  evidente  miracolo  ; 
c meglio  direbbe  un  miracolo  di  certezza 
fisico-morale  . Ma  comunque  appellar  si  deb- 
ba , egli  è un  fatto  , soggetto  agli  umani 
sensi  , ed  operato  appunto  perchè  dessi  ne 
siano  i testimoni  ; e tale  può  essere  simil- 
mente una  gravidanza  siccome  prematura  , 
così  anche  serotina  naturalissima  , e non  mi- 
racolosa . Passiamo  ad  un  moltiplice  fatto  na- 
turale ^ che  RARO  CONTINGiT  , come  scris- 
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se  il  ZACCHIA  . RARO  certamente  CON- 
TINGIT  che  le  donne  partoriscano  all’  età 
di  6o  (a)  e 70  anni  (ò)  : RARO  CONTIN- 
GIT  , che  un  feto  venga  a luce  con  sei  di- 
ta per  ambe  le  mani  ed  i piedi  ; che  na- 
sca un  vero  androgino  , con  qualche  mem- 
bro mutilato  , sordo  e muto  , che  abbia  le 
viscere  in  luoghi  opposti  a quei  , che  comu- 
nemente vengono  alle  medesime  assegnate 
dalla  natura  (c)  ec.  Adunque  atteso  il  ZAC- 
CHIANO  assioma  cotesti  dovranno  aversi  per 
illegittimi  dal  Sovrano  legislatore  ? Non  sa- 
rà  mai  . La  rarità  de’  fenomeni  naturali  è il 
prisma  , che  ZACCHIA  dice  adoprato  da’ Le- 
gislatori per  escluderli  dal  loro  pubblico  re- 
golamento . Il  fatto  de’  parti  o prematuri  o 
serotini  conviene  con  qualsiasi  altro  nella  idea 
di  rarità  . Pertanto  i Magistrati  , seguendo 
il  ZACCHIA  , dichiarino  illegittimi  siccome 
i parti  prematuri  , cosi  ancora  le  proli  par- 
torite dalle  sessagenarie  , e settuagenarie  , 
ed  i feti  di  sei  dita  , gli  androgini  ^ i sordi  , 
ed  i muti  , ed  i mutilati  in  qualche  mem- 
bro, se  mai  dichiararsi  debbono  tali,  anche 
i parti  tredicimestri  . E’  cosa  bene  ingiusta  , 
dice  VENETTE  , di  privare  de’  beni  dei 
suoi  parenti  un  fanciullo  , che  nasce  in  cote- 
sta  età  . Questa  fu  la  cagione  che  impegnò 
LIENRICO  di  far  partorire  la  sua  moglie 
della  età  di  5o  anni  alla  presenza  di  tutti  ; 
affinchè  fosse  tolto  di  mezzo  ogni  sospetto  , 
che  si  sarebbe  potuto  fare  su  questo  caso 

(a)  Ved.  LEVRET  £ssai  sur  (c)  WINSLOW  Espos.  anat. 
Vabus  des  regi,  generai,  p.  109.  Jom.  VI. 

{b)  11  mcd.  Loc.  cit.  pag,  no. 
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raro , a motivo  della  decisione  adottata  dai 
Giureconsulti  (a)  . 

§.  xeni.  La  dimostrazione  di  questo  fat- 
to non  essendo  comunemente  del  diparti- 
mento de’  metafisici  istitutori  del  civile  di- 
ritto , deve  essa  , come  più  volte  da  noi  si 
disse  5 prendersi  a prestito  da’  Professori  di 
Medicina  e particolarmente  da  quei  di  Oste- 
tricia . Lo  stesso  Archiatro  ZACCHIA  co- 
nobbe egli  questa  verità  , e nelle  sue  que- 
stioni Medico-legali  spesso  la  inculcò  ai  Ma- 
gistrati . Essa  è evidentissima  cosa  , come  a 
suo  luogo  dimostrammo  dallo  spirito  delle 
leggi  e della  natura  stessa  . Dica  pure  un 
qualche  mezzo  uomo  non  essere  maraviglia  , 
che  un  Medico  , giusta  il  costume  de’  Ma- 
tematici , voglia  estendere  la  sua  scienza  ol- 
tre i suoi  confini  . Dica  pure  ; che  presso  di 
noi  Aon  incontrerà  disprezzo  , ma  bensì  com- 
patimento . Frattanto  noi  diremo  di  avere 
di  quella  verità  predicata  dall’ Archiatro  ZAC- 
CHIA  , testirnonj  affatto  immuni  da  ogni  so- 
spetto . Cotesti  sono  rinomatissimi  Giuristi 
sì  penetranti  d’ingegno  , come  amatori  del 
vero  , e sono  BARTOLO  , e BALDO  , ram- 
memorati dallo  stesso  ZACCHIA  (h)  , i qua- 
li conoscendo  i limiti  della  loro  Professione  , 
e volendo  con  essa  il  pubblico  bene  , giu- 
dicarono esser  tenuti  a consultare  in  simili 
materie  il  sentimento  de’  Professori  della  Me- 
dicina . Ma  vi  è ancora  di  più  . Nel  corpo 
stesso  del  civile  diritto  , GIUSTINIANO  (c)  , 


(a)  Traìt.  de  la  generai,  pari.  II.  chap.  3. 
(/>)  Zoc.  cif.  Uh.  i.  Jit.  II.  quest,  z.  n.  43. 

(c)  L.  SepUmus  /l.  de  stata  hoininum. 
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ove  sì  approva  per  legìttimo  il  parto  setti- 
iiiestre  , ne  renrle  per  unica  ragione  Tanto- 
rità  (i’IPPOCRATE. 

§.  XCIV.  Ne  verrà  egli  acUinque  , che 
debba  seguirsi  la  legge  Giustinianea  , la  qua- 
le sull’  autorità  dello  stesso  IPPOCllATE  con- 
danna rotne  illegittimi  i parti  all’  epoca  di 
mesi  undici  ? No  per  vero  , noi  rispondiamo 
con  ogni  certezza  , anzi  con  evidenza  , sora- 
ininistrataei  in  gran  parte  dal  medesimo  ZAC- 
CHIA  . Questa  esser  suole  la  gloria  della  ve- 
rità , la  confessione  contemporanea  , benché 
non  avveduta  di  quei  che  con  mala  e con 
buona  mente  pretendev'ano  di  combatterla  , e 
distruggerla  . Scrisse  da  prima  il  ZACCHIA 
che  ÀRISTOI’ELE  (a)  ex  Hippocralis  do- 
ctrìnis  statidt , liomini  a natura  milÌLLm  cori- 
slituliim  esse  nascendl , seti  patiendi  tempus  , 
sìcutl  caeteris  animalìbiis  illa  coìistituit . Quin- 
di prosegue  : ex  qua  conclusione  co  deven- 
tum  est  , ut  justitiam  ministrantes  ( cioè  i 
Giudici  e Magistrati  ) ex  hoc  etiam  F ARTUM 
DECIMOTÈRTIO  MENSE  NATUM  prò 
LEGITIMO  AD  FI  AERE  DIT  AREM  AD- 
MISERINT , ita.  enim  P APÌPilU M fecisse  te- 
statur  PLINIUS  (b)  , et  ejus  rei  excmpla  nar- 
rat  . Dunque  non  fu  costante  nel  Romano 
Impero  la  opinione  d’IPPOCRATE  su  di  que- 
sta materia  , mentré  la  fu  per  il  parto  set- 
timestre  . Chiara  ne  è la  ragione  . De’  parti 
settiniestri  l’autorità  di  quel  Principe  della 
Medicina  fu  congiunta  colla  sperienza  , men- 
ta) Z)e  ge.neT.  animai,  c.  6-  (h)  Histor,  naturai.  Uh.  VII. 

Problem,  sect.  io.  probi,  io.  cap.  VII. 
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tre  per  li  parti  superiori  al  decimestre  non 
ebbe  egli  le  testimonianze  della  medesima  : 
Ragionò  sull’  autorità  PAPIRIO  , che  eserci- 
tava nella  Repubblica  Romana  la  giudicatu- 
ra ; e p'Tciò  a norma  di  essa  ebbe  per  le- 
gittimo anche  il  tredicimestre  parto  . Non 
contento  di  ciò  , l’ingenuo  ZACCHIA  pro- 
segue inoltre  (o)  scrivendo  : liomìnum  nullus 
debel  lantorum  virorum  assenìoni  reclamare  , 
ita  ut  omnes  consenserint  , edam  Le^ìsìato- 
res  . ( Chi  non  iscorge  in  questo  stile  l’inten- 
zione almeno  dello  scrittore  ? ) Nostrae  ipsae 
lefres  , qiiae  , utdìxì , ìiuic  conclusioni  innitun- 
tur  , TREDECIM  MENSWM  FQETUM 
ALIQUANDO  PRO  LEGITIMO  ADMI- 
SERUNT  , eodem  PLINIO  referente  , et  AU- 
LO GELLIO  (b)  . Adunque  il  ZACCHIA 
mentre  sostenne  la  sua  opinione  , a noi  som- 
ministrò non  delle  congetture  per  opinare  , 
ma  delle  più  solide  ragioni  per  la  senten- 
za da  noi  difesa  , non  come  disputabile , ma 
come  dettata  dalla  stessa  natura  . 

§.  XCV.  Questa  , come  dalle  cose  anzi- 
détte  è manifesto  , superò  ancora  agevolmen- 
te il  pregiudizio  nato  dall’  autorità  d’  IPPO- 
CRATE  , autorità  di  niun  valore  in  que- 
sta materia  , perchè  appoggiata  ad  un  argo- 
mento negativo , cioè  alla  mancanza  de  fe- 
nomeni , che  a lui  non  apparvero  , essendo 
rarissimi  , e perchè  spogliato  della  vera  fisio- 
logia onde  spiegarli  §.  LI.  La  natura  , di- 
cemmo , superò  il  pregiudizio  di  tale  auto- 


(a)  Loc.  cit.  71.  5-  .'f  5. 

(A)  iSìoct,  ,4Lt.  Ub.  111.  c.VI. 


rltà  , su  della  quale  ebbe  tutto  il  suo  fonda- 
mento la  legge  romana,  che  non  conobbe 
da  prima  legittimo  il  parto  più  che  decime- 
stre  . V’  ebbe  pure  ne’  tempi  dell’  antica  Re- 
pubblica di  Roma  la  legge  , che  vietava  ai 
suoi  cittadini  sessagenarj  il  matrimonio,  e quin- 
di se  fosse  stato  dai  medesimi  contratto  , do- 
vevasi avere  per  illegittimo  , ed  illegittima 
dovevasi  giudicare  la  prole  da  quello,  prodot- 
ta . Questa  pregiudicata  opinione  ebbe  a no- 
stro sentimento  la  sua  origine  dalla  circo- 
stanza della  Repubblica  bellicosa  , in  cui  i 
cittadini  non  militavano  comunemente  se  non 
dai  XVIII  sino  ai  XL  . Esercitavano  essi 
le  forze  loro  con  tali  maniere  , che  essendo 
eccessivamente  laboriose  , a nostro  credere  ; 
anziché  aumentare  , debole  rendevano  alla 
decadenza  della  età  virile  la  loro  complessio- 
ne ; e perciò  i cittadini  sessagenarj  erano  vol- 
garmente detti  depontati , perchè  la  impru- 
dente inumana  gioventù  , mentre  quegli  pas- 
savano un  ponticello  , andando  a dare  il  lo- 
ro voto  ne’  Comizj  , li  gettava  giù  da  quello  , 
come  persone  da  nulla  . Vi  ha  ragione  da 
dire  , che  in  quello  stato  della  bellicosa  Re- 
pubblica i sessagenarj  debilitati  al  sommo 
dalle  eccessive  fatiche  di  quegli  esercizj  mi- 
litari , e delle  continue  guerre  , fossero  stima- 
ti come  già  decrepiti  , poco  o nulla  abili  alla 
propagazione  della  loro  specie  , ovvero  fos- 
sero creduti  soltanto  atti  a produrre  de’  figli 
debolissimi  ; per  lo  che  fu  loro  proibito  il  ma- 
trimonio . Ma  ai  tempi  posteriori  dell’  Impe- 
ro non  essendo  come  per  l’ addietro  sotto- 
posti gl’  individui  a tanti  laboriosi  esercita- 
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menti , ed  avendo  i sessagenarj  dato  saggio 
del  loro  valore  per  la  produzione  di  prole 
forte  e generosa  , quella  legge  Papia  Poppea  , 
su  cui  scrisse  un  eruditissimo  libro  il  cele- 
berrimo HEINECCIO  , fu  rivocata  da  CLAU- 
DIO Imperatore , abrogata  come  vanissima 
dall’  Imperatore  SEVERO  ; e condannata  ed 
annullata  come  crudelissima  da  GIUSTINIA- 
NO . E. di  cotesti  fatti  ce  ne  avvisa  l’inge- 
nuo ZACCHIA. 

§.  XGVL  Ma  se  il  rilodato  Archiatro 
ZACCHIA  da  uomo  problematico , ora  recò 
ragioni  contro  del  nostro  sentimento  , ora  ne 
presentò  delle  favorevoli  , Ella  è manifesta 
cosa  , che  alle  seconde  lo  costrinse  l’ ingenua 
sua  indole  , alle  prime  il  cieco  impegno  per 
Una  preoccupata  erronea  opinione  . Voleva 
egli  la  natura  a suo  capriccio  , non  quale 
dessa  è . Fu  egli  si  sopraffatto  dal  pensiero 
di  pretendere  legittimo  soltanto  ciò  , che  co- 
munemente è prodotto  dalla-  natura  stessa  , 
che  , come  avverte  insieme  ^ e riprende  il 
sopralodato  Professore  Archiatro  METZGER  , 
non  volle  il  gran  ZACCIHA  per  legittimi 
successori  all’  eredità  i feti  estratti  dal  ma- 
terno utero  per  mezzo  del  parto  cesareo  , 
perchè  rigorosamente  parlando  , non  sono 
nati  da  sè  stessi  ; ma  sono  fatti  nascere  per 
mano  altrui  armata  . Fu  egli  cioè  conseguen- 
te a sè  stesso . Volle  che  sieno  contro-natura 
i parti  serotini  , perchè  nati  oltre  il  comune 
ordine  naturale  ; molto  più  stimò  contro-na- 
tura i feti  prodotti  colla  Gastro-isterotomia  (a). 


(rt)  Viene  citato  da  METZGER  loc.  cit.  ago.  nota  (i) 
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Quindi  a lui  sembrò  strana  rosa  , che  , gin- 
sta  il  suo  singolare  pensamento  , chi  nacque 
contro-natura  , possa  giudicarsi  legittimo  ere- 
de . Eppure  qual’  è quell'  Ottentotto  , che  noti 
abbia  per  legittimo  il  parto  conceputo  da 
legittimo  conjugio  , benché  estratto  col  ta- 
glio cesareo  ? 

§.  XCVII.  L’  esperienza  degli  umani  fe- 
nomeni , la  quale  spiega  , e moltiplica  le  sue 
forze  in  ragione  diretta  del  progressivo  spa- 
zio di  tempo  , moltiplicò  nelle  diverse  parti 
del  mondo  i fenomeni  de’  parti  serotini  , co- 
me quello  , di  cui  ragioniamo  . Quindi  le  se- 
rotino genitrici  mosse  gagliardemente  , e sti- 
molate dalle  voci  della  natura  contumeliosa- 
mente malmenata  da  qualche  legge  positiva  , 
ne  reclamarono  altamente  nel  foro  ; ed  illu- 
minati dalla  medesima  esperienza  e Giudici  , 
e Magistrati,  e Sovrani,  siccome  anche  lo 
confessò  il  gran  ZACCHIA  , esaminati  colla 
dovuta  ponderazione  i fatti  , restituirono  alle 
oneste  madri  quell’  onore  , ed  a queste  ed  ai 
loro  feti  resero  quelle  temporali  sostanze  , che 
da  prima  la  qualunque  ignoranza  di  alcuni 
Magistrati  rapiva  barbaramente  contro  i di- 
ritti della  natura  alla  madre  legittima  ‘ed  ai 
legittimi  figliuoli  ; E ciò  di  buona  voglia  fe- 
cero dai  tempi  del  Romano  Impero  sino  alla 
nostra  età  . Che  -giova  dunque  coll’  autorità 
di  alcuni  mal  avveduti  e sconsigliati  scritto- 
ri , porre  a’  nostri  giorni  in  campo  una  an- 
tiquata legge  romana  , già  da  gran  tempo 
negletta  , e posta  fra  le  inutili  anticaglie  nel 
Museo  de’  Giureconsulti  ? Ella  è forse  uma- 
na prudenza  di  colto  ragionatore  , o insensa- 
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ta  stupidezza  di  selvaggio  americano  il  dare 
ascolto  alle  garrule  voci  di  certi  rapaci  car- 
tofagi  , i quali  pretendono  di  estrarre  violen- 
temente da  quel  Museo  gli  antichi  , ed  inve- 
terati monumenti  per  valide  armi  contro  una 
verità  dai  più  remoti  tempi  , e dai  nostri 
riconosciuta  in  genere  , e da  noi  singolar- 
mente dimostrata  nel  caso  della  spogliata 
Sig.  N.  ? Per  provare  adunque  illegittimo  il 
costume  dell’ odierno  nostro  vestiario  , rechi- 
no dai  ricchi  Musei  le  antiche  statue  de’  Ro- 
mani prive  di  camicie  , di  braghesse  , e di  cal- 
zette . Abbandonino  pertanto  al  loro  riposo 
fra  le  anticaglie  legali  quella  legge  de’  parti 
serotini  , cui  fu  tante  volte  derogato  , e che 
ora  parte  per  un  tacito  , parte  per  un  espresso 
consentimento  è ovunque  nell’  illuminato  uma- 
nissimo secolo  sapientissimamente  abrogata  . 

§.  XCVIII.  Il  METZGER  Professore  di 
medicina  nella  città  di  Regiomonte  forse  pre- 
tenderà , che  antiquata  non  sia  la  legge  Giu- 
stinianea 5 di  cui  abbiamo  si  a lungo  ragio- 
nato . Impegnato  egli  (rz)  contro  del  parti 
serotini  , reca  a suo  favore  un  decreto  del- 
la commissione  legislatrice  Regio-prussa  , col 
quale ‘dichiarato  fu  illegittimo  un  feto  pro- 
dotto in  giorni  3q3  , cioè  di  mesi  undici  , 
pochi  giorni  di  più  , dopo  la  morte  del  geni- 
tore . Noi  siamo  pure  veneratori  del  merito 
di  questo  Archiatro  ; ma  siccome  egli  usò  di 
un  certo  diritto  di  tenere  opinione  contro 
del  celebratissimo  HEISTERO  , e di  non  cal- 


(a)  Loc.  c!t.  §.  i8o.  nos,  (c) . Ved,  KLEIN  annal.  T.  i.  part, 
2.  niLtn-  46- 

i 


123 

colare  le  di  lui  valevolissime  ragioni  ; così  è 
a noi  similmente  permesso  di  prima  osserva- 
re eli’  egli  in  rotai  causa  ha  abbondato  più 
nell’  assunto  suo  impegno  , che  nella  adeqiia- 
tezza  degli  argomenti  : Egli  esalta  la  disser- 
tazione del  VOGEL  ^ e non  ha  osservato  che 
cotesto  Scrittore  assai  verosimilmente  sosten- 
ne quella  erronea  opinione  , come  Io  STEL- 
LERÒ s’impegnò  a difendere  FILATO  §.XLIII, 
ed  in  qualsisia  ipotesi  non  ponderò  i pen- 
sieri del  VOGEL  da  noi  gagliarderaente  an- 
nichilati , che  non  temiamo  punto  di  disfi- 
dare chiunque  all’  esame  delle  confutazioni  , 
che  abbiamo  esposte  delle  di  lui  inconclu- 
dentissime riflessioni  . In  secondo  luogo  Io 
stesso  Archiatro  METZGER  recò  (a)  ancora 
il  codice  della  legge  di  Prussia , in  cui  è 
definito  doversi  avere  per  legittimo  il  feto  , 
che  nasce  giorni  091  dopo  la  morte  del  pa- 
dre . Dunque  egli  recò  un  monumento  alla 
sua  opinione  opposto  . In  terzo  luogo  fa  egli 
menzione  delle  Facoltà  Giuridiche  Halensi 
Jngolstrademse  , che  ebbero  nel  numero  dei 
parti  legittimi  il  duodecimestre  , e della  Me- 
dica Falcoìlà  di  Helmeslrad , che  difese  co- 
me legittimo  il  tredicimestre  . Finalmente  la 
legge  di  retto  criterio  non  potrà  giammai 
universalizzare  un  decreto  di  una  particolare 
nazione  , che  non  è la  più  vasta  di  Europa  , 
mentre  noi  gli  abbiamo  già  opposto  oltre  il 
silenzio  delle  leggi  di  quasi  tutta  l’  Europa  , 
un  altro  espresso  decreto  del  Regno  vastis- 
simo delle  Gallie  §.  LXXXII. 


(a)  Tom.  li],  pag.  143  19. 


XCIX.  Saranno  del  più  grave  peso  e 
forza  a provare  la  gravidanza  serotina  della 
Sig.  N.  tanti  monumenti  , clie  tratti  sono  dai 
più  autorevoli  Scrittori  , i quali  ad  eviden- 
za contestano , ed  affermano  non  solamente 
possibili,  ma  narrano  ' ancora  come  accaduti 
i parti  di  Xill  , di  XIV  , e di  XV,  mesi  e mol- 
to di  più  ancora  . Quindi  sulle  prime  pre- 
ghiamo con  tutto  il  calore  i Sig.  Pirronisti , 
e gli  Antiserotiniani , ad  aprire  bene  le  loro 
annebbiate  pupille  , e con  pazienza  a legge- 
re ciò  , che  non  hanno  veduto,  onori  hanno 
voluto  vedere  . Avvegnaché  se  non  adopre- 
ranno  flemma  , ed  attenzione  , non  potranno 
saper  nulla  mal  bene  . Ma  avanti  di  aprire 
il  campo  alla  folla  dei  suddetti  Scrittori  , che 
a piè  fermo  sostengono  una  sì  limpida  veri- 
tà , udiamo  il  celebre  PETIT  . Questi  , dopo 
avere  ragionato  da  suo  pari  in  una  sua  con- 
sultazione a favore  del  parto  serotino  , do- 
manda ad  un’  Accademia  di  gravi  e dotti  Pro- 
fessori , tanto  Medici,  Chirurghi,  quanto  Oste- 
tricanti  , quali  sono  RENARD  , VERNAGE  , 
ROURDELIN  , COCHU  , RELLETESTE  , B, 
DU  BOURG  , CORNIER  , MESSA  , LE  RE- 
GGE DE  PRESTE  , PHILIN  , RAULIN  , 
GERVAIS,  MORAU,  MEllTRQD  , DISDIER, 
BUSSAC  , RAVENAL  , ALLO  DEL  , DU  FO- 
URT  , SUE,  TENON  , ed  ESTREME AU  • Le 
terme  de  f accouclieinent  dans  l'espece  liumaL 
ne  peuC-il  séieiidre  , et  se  prolonger  jusqne  nu 
onzieme  oii  donzìeme , et  incme  par  da  là  ? 
-Dopo  avere  i medesimi  con  tutta  maturità  e 
rigore  esaminata  la  coirsnltazione  del  prolo- 
dato PETIT  , di  unanime  consentimento  gli 
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rispondono  : Noiis  repondons  sans  de  tour , 
que  nous  croyons  la  cliosc  possible  , et  rious 
somincs  convaincus  que  trés-réellement  elle  a 
lieu  PLUSIEUKS  POIS  {a)  . 

§.  C.  Previo  ciò  , entriamo  in  campo  . Si 
le2;gono  molte  grav^idanze  serotino  ed  in  spe- 
cie di  XTII  mesi  , presso  il  gran  Pratico  DE 
LA  MOTTE  (b)  . Una  simile  è registrata  in 
33UFFON  (c)  . Convengono  di  ciò  VIAR- 
DEL  {d)  , AXT  (e)  , Mag.  GENTILE  : rela- 
tum  sibi  partum  esse  viiatem  XllI  mense  , et 
adsLint  alii  casus  , et  exempla  coiiLra  Hip- 
pocratem  ( f')  . Per  molte  cagioni  ( cosi  parla 
VENUSTI  } le  donne  gravide  talvolta  tar- 
dano assai  a partorire  ; perciocché  altre  por- 
tono  al  ventre  figlinoli  DODICI  MESt^  al- 
tre TREDICI  . Anche  SPERONI  espone  , 
che  quantunque  le  donne  portino  nove  me- 
si 5 nondimeno  alcune  altre  UNDICI , e tali 
altre  TREDICI  (li)  : Tempiis  p;r  avidi  lati  s , ci 
rende  intesi  V-  BRUSATI  , quo  parlus  nalu- 
raliter  contìnpit , non  est  in  omnibus  idem  .... 
alias  ad  DECIMUM , UNDECIMUM,  imo 
iisque  ad  TRIGESIMUM  extenditur  (i)  . Lo 
dicono  anche  STEIDELE  (k)  , LE  FEBU- 


(rt)  Recueil  de  pieces  sur  les 
naissances  tardi ves  . 

{b)  loc.  cit.  obs.  79. 

(c)  Loc. cit.  dell’  uomo  T.V. 
png.  65. 

K,d)  Obser.  sur  les  accouch. 
'.livr.  I.  chap.  IF. 

(e)  J)e  part.  septiiii.  nn  sit 
perf.  veget.  et  Icgitim.  pag.Si^,  : 
GAHN  de  part.  serotin. 

(/■)  Di  tempor.  part,  fol.  96. 


96’.  : MENOCHIO  casa  89.  n. 
U.  et  5o.  de  lib.sent.  arb.Laud. 

(g)  Discors.gen  ral.  intorno 
alla  generaz-  cap.  LXIIL 
(A)  Dialog.  pag.  48. 

(i)  Dissert.  inaugurai,  med. 
de  morb.  faemin,  capii.  131. 
sect.  I. 

(4)  Jnstruz.  per  le  Levatrici 
T,  i.pag.  86. 
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RE  {a)  , BURCHARD  (b)  , GODEFROY  (r)  ; 
CARDANO  scrive  : Pater  ineus  DECIMO- 
TERTIO  se  se  naUim  praedicabat  (d)  . Nel 
giornale  medico  di  Venezia  Tom.  IX  num. 
XIV  8 dicembre  1770  si  legge  una  moglie 
di  un  Medico  per  ben  due  volte  aver  par- 
torito di  TREDICI  MESI  E MEZZO  . E nel 
Tom.  II  poi  ò registrato  un  parto  di  QUAT- 
TORDICI MESI , il  quale  si  prova  con  ra- 
gioni fìsiche  dal  Dottore  E.  G.  Medie.  Fil. 
ESSERE  LEGITTIMO  num.  IV  26  Mag- 
gio 1765  . DELIGNAC  riferisce  una  osserva- 
zione di  una  gravida  , la  quale  peperìt  filìum 
qui  i5  1/2  MEN^SESiti  utero  latait  (c)  :Nk- 
LENTINI  dice  Principem  Condaeum  XllI 
MENSIBUS  post  obitum  patris  natum  fuis~ 
(f)  • HEISTERO  scrive  di  una  femmina  , 
quae  cum  aprili  mense  dolores  sensisset , de-> 
mum  Jamiario  debilem  puerum  peperit  . Rac- 
conta pure  la  storia  di  un’  altra  donna  , la 
quale  due  volte  produsse  un  figlio  di  XIII 
MESI  (^)  .Nel  Trattato  de’  parti  di  BARTO- 
LTNO  si  riferisce  che  ad  DU ODECIMUM 
enim  , TERTIUM  ....  super  DECJMUM 
MENSEM  aia  progressi  , de  quibus  jusia  dP 
ligentia  egit  (Ji)  . In  PLINIO  ed  in  GEL- 
LIO  leggiamo  questi  sentimenti  : inetus  al- 


ia) hoc.  cit.  5.  XIX. 

ib)  Ved.  PETIT  loc.  cit.  ohs. 
sur  ce  que  ASTRUC  a ecrit 
touchant  la  ìiaissance  Lardiv  . 

(c)  Novelle  3g- 

(d)  Lib,  I.  tract.  3-  contra- 
dicc.  8. 

(e)  Joiir.  de  Medecin.  Chir. 
etc.  par  M.  Le  Roux  I.XXIJI 
pag.  ia8. 


if)  Novell,  cas.  1 II.  pag.  33. 
Questo  fatto  «è  registrato  anche 
in  Schnrigio  Embryol.sect.il' . 
cap.  II.  §.  4. 

(fi)  Ved.  HALLER  elem.phy- 
siol.  Tom.  Vili.  lib.  XXIX. 
sect.  5.  IX.  p.  417  nota  {/). 

ih)  De  insolil.  partus  viis 
cap.  II. 


tra  poiiunt  ^ et  partum  DECIMUM  QUAR~ 
TUM  MENSEM  con  tinge  re  posse  tenta  t (^a)  : 
e di  AVICENNA  se  prò  certo  occepisse  ma- 
lierem  MENSES  uleriim  gessi sse  etc.  (Ò). 
CARRANZA  dire  ; Pliires  antiqui  , et  neote^ 
vici  ex  ornai  ciiscip'i  a PAhTVUM  Xll , 
X]ll , XIV^  MENSIUA  ndsoites  , existimantes 
eos  natura les  et  viiaies  recensetur  (c)  . Così 
anche  DELRTUS  {(f)  . LIEETTAUD  : que  lui 
accouchement  peui  ótre  prém'^twe  oii  tardif , 
cornine  au  DIXÌEMF. , DOUZIEME  , et  iné- 
meauSEJZlEME  MOJS  (e);  e RIOLANO  : 
vidimus  a/iquando  NATURA  LES  PABTUS 
]N  DUODECIM  , TREDECJM  , QUA- 
TUORDECJM,  QU/NDECJM  MENSES, 
usque  AD  BIENÌMUM  incidere  (f)  . L’au- 
tore N.  D.  B.  nella  sua  opera  intitolata  les 
Nouvelles  aecouvertes  sur  toutes  les  parties 
de  la  medecine  , riporta  il  discorso  di  GUIL- 
LAUME SUBERCASAUX . . . Nous  trouverons 
des  cxcinples  des  grossesses  plus  longues  qU  à 
Vordinaire  . . . . Jacobus  Fontanus  nous  en  el- 
le ...  . de  l’autorité  de  ì'Eco/e  de  Montpel- 
licì\  qui  soni  nez  au  XII , XUI , XXIV  MOIS. 
HARVEE  ne  seccarle  pas  de  ce  senliment  , 
puisque  il  assure  avoìr  rcconnu  une'  FEM- 
ME  GROSSE  DE  SEIZE  MOIS.  BELLO- 
CALUS  Medico  di  Padova  soleva  racconta- 
re a molti  suoi  allievi  , che  la  di  lui  Sorella 
Baccella  partorì  di  sedici  mesi  un  feto  ve- 

(rt)  Ved.  CARRANZA  loc.cit.  (d)  In  advers.  ad  Senec.The- 
proleg.png.  6-  baid.  ver.  555. 

(h)  Lib.  de  animalib,  • (e)  Précis  de  la  medecin. 

(c)  /oc.  cit.  index'  argum.  prat. 
cap.  XP . : nel  inercur.  1717.  (f)  Antìiropograp.  Ub.  6. 

pag.  ai8.  si  legge  lo  stesso  . 
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gelo  e robusto  , e che  fu  creduto  una  mo- 
la (<7)  . SPI  CELIO  ad  istruzione  de’  Profes- 
sori dice  ; nasci  quoque  debent  edam  ultra 
prue  nomi  nato  s menses  , nempe  XI , XU  , Xlll , 
XIV  legitime  nasci  posse  {b)  , e non  molto 
dopo  egli  scrisse  : Cum  igitur  Lam.  varium  in- 
certumque  sit  pariendi  tenipus  , inquiremia 
causa  , quam  videniiir  hactenus  omnes  dodi 
viri  vel  omisisse  , vel  satis  jejune  obscurc\>e 
investigasse  ac  tradidisse  . Quindi  , siccome 
non  pochi  altri  Scrittori  , così  Io  SPIGELIO 
vide  il  perchè  varj  Professori  di  Medicina  , 
e di  Ostetricia  tennero  l’opposta  opinione  ; 
cioè  abbastanza  chiaramente  ne  riprende  la 
trascuratezza  nell’ iridagare  la  diversità  delle 
cagioni  fisiche  , onde  sorgono  anche  nella 
presente  materia  diversi  fenomeni  , e par- 
ticolarmente quello  , di  cui  ragioniamo  , os- 
sieno  i parti  diversamente  , e molto  ancora 
serotini  . Cosa  dicono  i Sigg.  Pirronisti  e gli 
Antiserotiniani  della  narrativa  , ed  asserzio- 
ne di  tutti  questi  classici  Autori  ? Sono  an- 
cora convinti  della  possibilità  del  parto  se- 
rotino , e che  quello  della  Sig.  N.  non  è il 
primo  che  fa  ingresso  nella  Storia  Medica  ? 
Eppure  siamo  nella  metà  della  strada  : e vo- 
gliamo vieppiù  lusingarci , che  i suddetti  ne- 
mici della  evidenza  , aprendo  gli  occhi  alla 
verità  di  tanti  fatti  palmari  , vedranno  alla 
fine  ancor  essi  con  tanti  cospicui  e gravi 
Autori  j che  ce  li  narrano  fedelmente  . 

(«)  Ved.  PLENQUE  Bihliot.  chois.  dt  Medeciii.  T.XI.  p.z. 

(i>)  Loc.  cit,  cap,  XX. 
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CI.  L’ALBERTI  dopo  avere  esposto 
più  documenti  in  favore  del  parto  serotino  , 
cosi  conclude:P<2r/i^w  D U ODECIMES  TREM, 
et  XIll  MENSE  EDITUM  LEGITJMUM 
DECLARANT  ARISTOTELES  (a)  , SPER- 
LINGIUS  (b)  , SCHENKIUS  (c)  , L.  GAN- 
DE  (d)  , ESBACH  (c)  , STRYKIUS  (/)  ,WIL- 
DUOGELUS  (^)  , NEBELIUS  (h)  . Ta/es  ca^ 
siis  de  PARTU  Xll , Xlll , ET  PLURIUM 
MENSIUM  proponit  REJES  (z)  . Che  più  ? 
Ecco  un’  altra  numerosa  falange  di  gravi 
A^utori  in  favore  del  parto  in  questione  . CAR- 
TANO  parla  di  un  parto  di  XIII  MESI  (k)  , 
EBNSINA  di  XIV  (/)  , così  BENEDET- 
TI (m)  , SPIGELIO  di  XVII  (n)  , di  XVIII 
NAHUYS  (o)  , di  XIX  MESI  BLEGNY  (p)  , 
MOEBIUS  di  XX  {q)  . Finalmente  P.  GAI.- 
LUS  di  XXIII  MESI  (/•)  . AUGENIO  dopo 
aver  parlato  del  parto  prematuro  , esprimesi 
nel  modo  che  siegue  ....  Cur  non  admitti- 
mas  aliquando  PARTUM  MENSIUM  XJII 
XIU?  Deinde  , quod  olim  contìngit  in  nostra 
provincia  , et  cujus  oculati  Jiamus  testes  , B. 
EUSTACHIUS  absohuissimus  Medicus  , D.  A. 
SACCOMANNUS  , A.  GRATIOSUS  , et  ego 

(«)  H.  A.  Lih,  7.  (k)  Apud  Valent.Pand.  med. 

{b)  Lih.  7.  inst.  c.  4.  l&p;.  p.  i.  sect.  i.  c.  53. 

(c)  De  pari,  lib,  4.  (Z)  Lib.  de  animai.  IX, 

(d)  In  decis.fris.  lib.  4.  tit.i.  {m)  De  curand.  morb.XXV. 

def.  Io.  23. 

(e)  In  not.  ad  Carpz.Juris-  (n)  l.oc.  cìt,  c.  7. 

prud.  Forens.  edif.  Jol.  (o)  iV.  A,  FJ.  C,  obs.  4-  T.F . 

(p  De  succes.ab  intest,  diss,  (p)  Zodiac.Med.  Gali,  ann.i. 

r-  j.  17.  M.  jan.  pag.  23. 

(g)  De  part.  legit,  i5.  (7)  In  Instit.  med.pag.Sjo. 

• (A)  Dissert.  de  part.  XIII.  (r)  Apud  Zchenck  obs.  med, 
legitimo  . lib.  IF.  pag.  bSi, 

{i)  Qu.  90.  camp.  elys. 

Tom.  K 
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fidem  facìt  ejiiscemodi  partiis  minime  repro- 
bàndus{a).  PETRUS  APPONENSIS  in  deci- 
ma panicula  prohìemauiin  , L\i  problemate  , et 
inconciliaiore  , dijjerenùa  49  de  PARTII  XIV 
MENSIUM,  ex  aliorutn  tanicn  rclalione  men- 
LÌanem  facit  . Fra  i tanti  casi  , che  racconta 
VALENTINI  nelle  sue  Novelle  Medico-le- 
gali , vi  è quello  della  Contessa  di  Rappen- 
slcin  , la  quale  PER  XV  MENSES  GES- 
SI!' (/?)  . PETIT  nel  luogo  citato  riporta  , 
che  BODIN  parla  di  un  Magistrato  del  Par- 
lamento di  Rouen  , il  quale  fece  inserire  ne- 
gli atti  pubblici  Vistoria  di  una  donna,  che 
' Ìb\RTORP  DI  DICIOTTO  MESI  . F.  BAY- 
LE medico  di  Toulsoue  espone  VisLoria  di  A. 
Girand  , la  quale  sgravossi  parimenti  di  DI- 
CIOTTO  MFSI  : e di  DICIOTTO  MESI  an- 
cora diede  alla  luce  un  bambino  quella  Da- 
ma j che  conosceva  BERTIN  . Quello  eh’  è 
da  rilevarsi  in  questi  tre  fatti  si  è che  ognu- 
na delle  menzionate  donne  , allorché  entra- 
rono nel  nono  mese  , ebbero  per  qualche  tem- 
po i dolóri  del  parto  ; similmente  a quelli 
che  avvennero  alla  Sig.  N.  §.  XVIII  in  detta 
epoca  . 

§.  GII.  Troviamo  registrato  in  HALLER 
al  luogo  citato  , rapporto  ai  parti  serotini  tar- 
divi, le  presenti  ?^\x\.oYÌ\.h:  Rcliquos  foeLus  in- 
vitus  nomino , qui  se  liahent  ad  legitimos  , ut 
semestres  , et  qainquemestres  , partus  nempe 
mensisDEC IMI  QUARTI  (c). DECIMI  SEX- 

(d)  De  hom.  pari.  Uh-  z.cap. 

(h)  Cas.  III.  de  pari,  duod-  p^^g-  38. 

(c)  PEIRESCUS  apud  Deusing  Camelli  . 


ri  (a)  . DECIMI  SEPTlMI(h)  : DECIMI 
OCTAVl  Cc)  . DECIMI  NONI  (d)  . VIGE- 
SlMf(e)  . VIGESÌMl  DUOIWM  (f)  . VE 

GENTI  TtìIUM  MENSWM(g)^ ut  w- 

i'Lis  siipercsset , corpore  niliiìo  solito  footii  ma- 
fori  : Un  parto  di  due  anni  lo  riferiscono 
WINSIjOW  (II)  , e MALLER  (/)  : Leggiamo 
in  GASSENDO  . . . puid  quid  alias  a tuli- 
vìmiLs  in  Anatomico  Aquensi  Tlieatro  non 
celcbreni  Medicinae  Projàssorcm  Jacohum  Fon- 
lanwn  commemora ntem  vìsum  a se  editum  ciim 
dcntilms  FOETUM  IN  MENSE  DECIMO 
OCTAVO  ? Quid  quod  narravit  alias  nobìs 
aptimns  Fabricius  accepisse  se  a Jon.  Dorto- 
maniio  Monspeliense  Medico  Mulicrem  quan- 
dam  Bellicadiensem  , ctim  aliquoties  mense 
nono  per  priores  nuptias  pcperisset  , et  per 
posteriores  edidisset  jam  tres  , UNUM  M.EN- 
SlUM  UNDECIM , ALÌUM  TREDECIM  , 
TERTIUM  OCTODECJM'.  . . MASSA 

se/ ibi t miiHe/v/n  scxapcnannm  , cimi  ex  se- 
piiias;enaiio  sene  concepisset , PUELLAM  XP'- 
ATÉNSE  PEPE  risse  . . . id  interim  refert 
GOTHOPHREDUS  in  siiis  annotationibus  ad 
Novellas  . Pa/isiensiiim  Adi/ocatornm  arbitrio 
fuisse  viduae  PARTUA4  AdENSE  XIV  appro- 
balLim  liìsce  circuinstantiis  eos  moeeniibus,  quod 
illa  apud  liaeredes  defuncti  mariti  diligentius. 


(a)  BARTOLUS  cent.  III. 
hist.  5i. 

(/))  Peiiilliée  journal  . 

' (0)  DENTATUS  in  Donai, 
pag.  37  /,. 

(d)  BAYLE  de  pari.  zS  an- 
no rum  . 

(e)  BOEBIUS  Institut.  med. 


pag.  570. 

(fi  BiANCFI  cpusc-scìcntìf. 
XIII.  pag.  /,43. 

^ (g)  PEIRESCUS  loc.  cit.  n. 
Thioneau  òiBi bliothec. Pascli ■ 
Galliis  . 

(/t)  Ved.  PETIT  loc.  cit. 
(i'jDe  jure  Praegnat.c.'j.  §.19. 
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spedata  scmper  vìxìsseL^d).  Altro  parto  più  stra- 
vagante Io  riferisce  un  collegio  intiero  de’ 
Medici  di  Lyon  per  bocca  di  M,  PANTHOT  , 
il  quale  scrive  che  nel  1690  : Catherine  Cre- 
pien  . . . à ràge  de  54  ans  elle  étoit  devenue 
grosse  d'iine  fille  , qu  elle  a portée  pendant 
VllMGT-DEUX MOIS  ET  DEMI.  Pendant 
tout  ce  teins  elle  n'a  cessé  de  perdre  une  gran-- 
de  qaantité  de  sang  par  la  matrice  , et  au 
IX , XI , XP^  , XVIII , et  XX  mais  elle  soiif- 
frit  les  doLileurs  de  lenfantement . Enfin  elle 
acconcila  . . . vers  le  milieu  da  XXIII  inoìs  .... 
Venfant  avait  la  taille  dhin  enfant  de  neuf 
mais  (b)  . In  D.  SENNERTI  questo  rilevia- 
mo : cum  David  Faber  Archiater , Collegium 
Medicum  eo  loci  consultationem  institidt  de 
valetudine  feminae  cujusdam  nobilissimae  , 
quae  , cum  antea  legitìmo  tempore  neper  isset 
idtìmos  duQS  partus  , ALTERUM  DECIMO 
OCTAVO,  ALTERUM  VIGESIMO  MEN- 
SE EDIDIT  . Varine  autem  ea  de  re  fue- 
riint  medicorum  sententiae  . Nonnulli  quidem 
in  ea  fuerunt  opinione  , feminae  hujus  relatio- 
ni  fidern  habendam  non  esse  , ahi  non  esse 
certa  homini  pariendi  tempora  ; tamen  ut  in 
aliis  actionibus  varine  mutntiones  , variique 
errores  accidunt  , et  hinc  edam  crises , quae 
certa  tempora  liabent , variae  funt , prò  agen- 
tis , et  potentis  varia  disposidone  , et  con- 
stitudone  , ita  edam  in  partii  id  fieri  posse 
ob  varia  , quae  gestalionis  tempore  ipsi  acci- 
derunt , symptomata  , dejectarn  apparcntiam  , 

(a)  Physìc.  Sect  t If.  membr.  {b)  Diction.des  merveill,  de 
poster.Ub.  I f''.de  ^encr.aniinal,  la  nature  T.i.pag.ai. 
cap.  FI.  pag.  ajS. 
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Jrequentlssitnas  ìlpothyniias  , siiper/luLun  sin- 
gulis  mènsìbus  sangulnis  fluxum  , quibus  ali-^ 
mentam  joetid  subcractum  fiiu  cjusque  viies 
dejectae  , quibus  desticutus  egressum  ex  utero 
iegìtìmo  tempore  conari  non  potuit  eie.  {a) 
Ove  è {3a  notarsi  , che  i*  primi  di  cotesti  me- 
dici colleglati  negando  senza  motivi  la  cre- 
denza a quella  onoratissima  femmina  , ragio- 
nano quasi  con  petizione  di  principio  , os- 
sia non  recano  alcun  argomento  persuasivo  ; 
ed  i secondi  riflettono  ai  generali  e certi 
principi  ed  esperimenti  , onde  nasce  in  ge- 
nere possibile  il  serotino  parto  , e delle  cir- 
costanze della  medesima  Signora  , rendono 
bastevolmente  provato  per  naturale  e legit- 
timo il  di  lei  parto  . E per  vero  se  tutte  le 
esposte  ragioni  valsero  , e furono  rispettate 
dai  Dotti  per  due  casi  rarissimi , quali  sono 
i parti  di  XVIII  e XX  mesi  ; perchè  dunque 
non  si  dovrà  dire , che  con  più  forte  ragione 
vagliano  per  un  parto  di  XIII  mesi  e qual- 
che settimana  , come  è accaduto  in  persona 
dell’  onestissima  Sig.  N.  ? Per  sostenere  l’ono- 
re di  una  vedova  , che  sgravossi  di  un  feto 
nel  XIII  mese  e settimane  dopo  la  morte  di 
suo  marito  , è sufficiente  , che  simili  casi  al- 
tre volte  sieno  accaduti  , e siano  stati  giu- 
dicati da  persone  di  ottima  fede  , e di  sano 
discernimento  e raziocinio  , siccome  sono  tut- 
ti i fin  qui  citati  . Ed  in  fatti  sostennero  con 
il  più  forte  impegno  l’onore  di  quelle  don- 
ne , che  si  sgravarono  serotinamente  , le  rispet- 
tabili Facoltà  di  Halles  , di  Heidelberg  , e 

(a(  Trac!:.  M-'di-:.  Uh.  IV.  pari,».  secC.  VI.  cap.  i. /».SSS. 
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cP  Ingoìstarid  (a)  . L’Eccmo  nostro  Dottore 
PETRAGLIA  nella  sua  cel.  Operetta  de  morbis 
jnalierum  scrive  (b)  ; Plcraeque  enim  nono  posi 
mense  pari  uni , sed  su  ni  , quae  DECIMO  , 
sunL  quae  undecimo. , sunl  edam  , quae  VE 
GESIMO  . Non  defuerunt  , si  fides-  narran-^ 
dbiis  ìtabenda  est , quae  TRIGESIMO  MEN^ 
SE  foetu  exoneralae  sunl  NIC.  FLORENTI- 
NO  scrive  : Varieiatem  formationis  , et  mo-‘ 
tus  in  foetu  non  soìum  undecimo  mense  par- 
ta in  gip  ni  posse  , sed  DUODECIMO , TER- 
TIO  DECJMO,  et  QUARTO  DECIMO  (c): 
Nel  libro  de  homin.  procreai,  dice  PERAMA- 
ZIO  , natura  saepe  hiijusmodi  varietate , qua- 
si nobiscum  LUDENS  , et  non  soliim  XI 
MENSE,  veruni  Xll  Xlll  XIV  interdum  par- 
tus  projert  : sive  ob  imbecillitatem  foetus  per- 
fici  ante  nequiverit , . . . , sive  copia  alimenti 
defuerit  (d)  . 

§.  CIIL  E’  singolare  la  storia  ben  circo- 
stanziata  , che  riporta  BARRA  di  una  gravi- 
da di  XXIV  mesi , e che  ad  ceieberrimum  Col- 
Icgium  Lugdunense  missa  est , die  ao  novem- 
hris  anno  i6G4  C^)  . Anzi  i casi  che  forse 
sorpassano  ogni  credere  sono  quelli  che  rin- 
vengonsi  registrati , uno  nel  Mercur.  de  jan- 
vier.  1767  pag,  17 1 , che  è una  gravidanza 
di  XXXIII  MESI , nel  qual  tempo  questa  don- 
na partorì  un  feto  della  giusta  grossezza  , 
vivo  e vegeto  . LECAT  è quegli  che  ne  par- 
la , e ne  dà  la  adequata  spiegazione  con  ra- 

(«)  VeH.  PFTIT  Ine.  cìt.  (d)  Cap.  g. 

Ib)  Cap.  X.pag.  3y.  (e)  De  vèris  Terni! n.  part. 

(c)  Veci.  Uonaventura  Ub  7.  human,  lib.  HI,  Cap.f' Ip-  93. 
pag.  55. 
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^loni  fisiche  . L^altro  caso  poi  è quello  che 
leggesi  n^ìVAcad.  des  Sciences  rami.  lySS  in  4 
Hist.pag.  iSq  , e che  noi  fedelmente  trascri- 
veremo per  bocca  del  rinomatissimo  VAN- 
SWIETEN:  Mirabilior  ìongc  casus  le  gì  tur  de 
muìiere  , quae  sex  septimanis  nupta  incepit 
so/ita  graviditalis  incommoda  pati  : menstrua 
tamen  non  cessabant  : circa  medium  quinti 
mensis  sensit  infantìs  motum  , et  turgebant 
mammae  : octavo  mense  ex  pupilììs  aìiquot 
gutlae.  lactis  spissi , rubelli  exibanl  ; noni  men- 
sis initìo  crura  tumebant  , et  venae  fiebant 
varicosae  ; undecimo  mense  aderant  validi  dor-  • 
si  et  ventris  dolores  ; vacata  obstetrix  nullum 
ad  partum  dispositionem  inveniebat  ; sequen- 
ti  die  tres  circiter  librae  aquae  rubellae  ef- 
fluxerunt  ; dolores  illi  manserunt  per  irìdaum  , 
mensium  parca  copia  p rodili  , dolores  cessa- 
bant , et  optane  se  habebat  , manente  ahdo- 
mine  tumido  , et  mammae  admodum  turgebant. 

Peritissimos  Medicos  ac  Chirurgos  con- 
sulebant , et  celeberrimum  etiam  WINSLOW  > 
qui  in  vicina  rusiicabatur  : omnes  affirmabant 
ilìam  gràvidam  esse  . Decimo  octavo  mircie  ìl- 
ìius  gravidìtatis  mense , mensiruus  fluor  , hac- 
tenus  ruber , in  album  mutatus  est  , et  solita 
semper  perìodo  rediit  : motum  ìnfantis  se  sen- 
tire testabatur  : peritissimos  tamen  Chirurgus , 
abdomen  turgens  , nullum  infantis  motum  per- 
cepii , sed  ventrem  tensum  timpani  instar  in- 
verni . Per  sexdecim  adirne  menses  in  eodem 
stata  mansit , nisi  quod  crura  dctumucrint , 
venis  tamen  manentibus  varicosis  . Trigesimo 
quinto  mense  pcperit  infantem  masculum  , qui 
per  iriduum  vixic  : mater  aiuem  ex  puerpe- 
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rio  surrexìt  sana  (a)  . Ma  non  farei  mai  fine 
a questo  mio  qualunque  lavoro , se  volessi 
qui  riportare  ciò  , che  scrissero  sopra  di  si-  . 
mili  parti  serotini  A.  LUSITANO  ^ VALE- 
RIO , CODRONCHIO  , JOUBERT  , RIVA  , 
BONAVENTURA  , HARTUNGIO  , FONTA- 
NO, DULAURENS,  HOFFMAN , ZITMON, 
KIPERO  , BLANCARD  , WAGNER  , e tanti 
altri  che  convengono  nello  stesso  sentimen- 
to , ed  affermano , ed  anche  attestano  que'  me- 
desimi serotini  parti , e finalmente  la  ROTA 
ROMANA  (b). 

§.  CIV.  Il  VOGEL  dopo  avere  pel  suo 
qualunque  impegno  rovesciate  , e gentilmente 
insultate  tutte  le  leggi  della  Natura  , final- 
mente ne’  §§.  i5  i4  della  sua  dissertazione 
si  appiglia  parte  alla  ignoranza  e credulità 
delle  femmine  conjugate  , che  stimano  o per 
la  mancanza  dei  catamenj  , o per  dolori  ad- 
dominali di  essere  incinte  , e non  lo  sono  ; 
©anche  investe  la  loro  pudicizia  . ‘Ma  chi  fu 
così  animoso  , come  VOGEL  §.  9 , di  prender- 
sela contro  l’unanime  consensum  omnium  do- 
clorum  Medicorum  , sulle  cagioni  del  possi- 
bile ritardamento  de’ parti  ? Non  avrà  egli 
alcun  ritegno  per  non  tacciare  di  male  fan- 
tastico ed  impudico  le  femmine  , e nel  tem- 
po stesso  di  spacciare  per  incauti  e creduli 
tutti  quei  dotti  ed  esperimentati  Professori, 
che  recarono  tanti  esempj  di  parto  serotino  ? 
Sa  pure  ciò  che  disse  CICERONE  , omni  in 
re  consensio  omnium  gentium  lex  naturae  pa- 
ia') VAN-SWIETEN  inAph.  rum  i junii  1610  coram  Plro~ 
Herm.  Boerrh.  §.  i5io.  yano  n.  7. 

(ò)  In  Auximana,  alimento- 


tanda  est  (à)  , Egli  è il  solo  avveduto  , pru- 
dente , e perspicace  Professore  ; tutti  gli  altri 
furono  , sono  , e saranno  stati  meno  critici 
illuminati  di  lui  , sebbene  luminari  di  secon- 
da e prima  grandezza  , comparsi  a scrivere 
sull’  emisfero  della  medica  professione  ? I Pir- 
ronisti da  medicarsi  coll’  elleboro  , pongono 
soltanto  in  dubitazione  . Il  VOGEL  combat- 
te il  comune  consenso , mentre  dichiara  cie- 
chi e.  sordi  §.  6 quei  che  non  la  pensano  a 
suo  modo , dichiara  sè  stesso  sordissimo  alle 
voci  della  natura  , manifestata  dal  comune 
sentimento  dei  dotti  , che.  è il  soggetto  del- 
la verità  . Doveva  egli  appunto  arrivare  a 
quest’  eccesso,  per  dimostrare  alla  Piepubblica 
de’  Medici  , e di  qualunque  letterato  T ingiu- 
stizia della  causa  da  lui  sostenuta  . E poiché 
egli  sempre  obbiettò  all’  ingrosso  , nè  al  suo 
impegno  era  conforme  quella  adequata  ana- 
lisi , che  altrove  dimostrò  a sè  non  ignota  , 
ascolti  egli , se  vuole  , o se  può  , le  nostre  os- 
servazioni , su  di  quei  menzionati  Scrittori  . 
Lo  stesso  intendiamo  di  dire  a qualunque 
altro  , che  la  pensasse  come  lui  , ed  in  ispe- 
cie  a SCHAEFF,  e a LOUIS,  i quali  ancor  lo- 
ro Pirronisti  , dichiaratisi  nemici  del  parto 
serotino  , marciano  presso  a poco  sulle  me- 
desime orme  di  VOGEL  . 

§•  CV.  Primo  . Se  molti  degli  Autori  ci- 
tati in  favore  dei  parti  serotini  non  hanno 
annoverate  tutte  quelle  circostanze  , che  evi- 
dentemente dimostrano  essere  in  realtà  , e. 
non  in  sola  fama  od  apparenza  serotini  ,scris- 


(a)  Tuscul.  quastMb.i,  n.iS. 
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soro  non  da’  Giureconsulti  , ma  da  Storico- 
Medici  ; a quegli  , non  a questi  appartiene 
il  recare  monumenti  legalmente  autentici  in 
dimostrazione  di  tali  parti  . Essendo  quei  Me- 
dici in  possesso  della  loro  scienza  , e della 
loro  estimazione  , non  supposero  necessaria 
cosa  il  corredare  i fatti  colle  dimostrazioni 
storiche  ; mentre  la  loro  fama  bastava  per 
conciliare  alla  menzione  , che  eglino  fecero 
de’ parti  serotini , tutta  la  fede  presso  le  per- 
sone di  buon  senso  ; poiché  essi  implicita- 
mente disprezzarono  o gli  Scettici  , o i ciechi 
seo'uaci  del  contrajrio  partito  . Costoro  non 
avrebbero  prestata  tede  nemmeno  ai  monuT 
menti  storici  autenticamente  recati;  nè. quei 
Medici  dovevano  perdere  per  costoro  il  tem- 
po ed  il  danaro  a fine  di  persuaderli  . Se- 
condq  . L’avere  quei  scrittori  riferito  sempli- 
cemente i fatti  dei  parti  serotini  , ciò  dimo- 
stra 5 che  dessi  non  temevano  di  non  essere 
creduti  sulla  loro  parola;  dunque  stimavano, 
essere  tali  fatti  non  difiicili  a credersi  ; e 
perciò  ne  segue  , che  già  ve  n’  erano  tanti 
altri  a comune  notizia  , senza  contrasto  , per 
essere  creduti  . Altrimenti  se  si  fosse  tratta- 
to di  un  fenomeno  affatto  nuovo  e diffi'ciler 
ad  acquistare  la  comune  credenza  , l’avreb- 
bero essi  confermato  col  maggiore  , e col 
più  autorevole  numero  di  fedeli  testimonian- 
ze . Terzo  ; Tali  scrittori  sono  di  ogni  età  , 
incominciando  da  vetusti  tempi  sino  a’  nostri 
^giorni  . Sono  di  tutte  le  nazioni  distanti  da 
un  polo  all’altro  dell’orbe  terraqueo  . Sono 
Autori  di  molta  , e moltissima  , non  che  di 
prima  estimazione . Sono  fra  essi  pochissimi 
/ 


quei  j eh’  ebbero  Timpegno  di  difendere  qual- 
che femmina  di  serotiiia  gravidanza  ; comu- 
nemente scrivono  senza  quell’  obbligazione  : 
fanno  memoria  di  tali  fatti  o scrivendo  trat- 
tati o storie  di  medicina  . Dunque  per  le  più 
esquisite  regole  di  critica  , meritano  essi  che 
non  sia  loro  contrastata  la  credenza  . Sono 
in  numero  grande  ; sono  tutti  dotti  , dottis- 
simi ; sono  senza  una  ordita  convenzione , 
essendo  eglino  di  tanti  diversi  tempi  , e di 
sì  varie  regioni  e provincie  . Dunque  non  si 
può  ragionevolmente  sospettare  , che  essi  o 
fossero  ciechi  nel  credere  , o impostori  nel 
narrare  i parti  serotini  . Non  poterono  esse- 
re nè  gli  uni  , nè  gli  altri  ; perciò  meritano 
ogni  fede  . Che  anzi  le  loro  doti , e le  loro 
accennate  condizioni  dimostrano  sul  fatto 
de’  parti  serotini  il  consenso  universale  di  tut- 
ti i terfipi , e di  tutte  le  nazioni  . V’  ha  chi 
abbia  il  ragionevol  diritto  di  opporsi  ? Que- 
sto diritto  è riserbato  a que’  miseri  , che  so- 
no soggetti  ad  una  dura  sferza  , ed  abitatori  . 
dell’Ospedale  de’  mentecatti  , e de’  loro  simili 
Pirronisti , che  vi  possono  occupare  un  posto 
degno  della  loro  caparbietà  . 


Fine  del  quinto  ed  ultimo  tomo. 
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